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Le nuove e imprevedute avventure , di che , volge appena 
un anno , rallegrasi il Mondo e prestasi materia di ricono- 
scenza e di meraviglia agli avvenire, per V esaltazione al trono 
Pontificale del sempre grande ed immortale PIO IX, non so- 
no si circoscritte ai grandi bene fidi onde egli diffonde U suo 
cuore magnanimo e verso la Chiesa , e verso questi felicissimi 
stati) ma giungono ancora a consolare le pareti domestiche 
delle private famiglie e gli umili recessi delle parziali istitu- 
zioni 'religiose. E fra queste è toccato in sorte alla nostra Con- 
gregazione esperimentarne gli effetti salutari , poiché dovendo 
venire alV elezione del Preside supremo che la moderi e la 
governi , Egli , V Augusto Pontefice , ri è degnato della sua 
autorità soccorrere a tanto bisogno , e coW immensità de suoi 
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lumi e colla generatila dei suo cuore , ha saputo scoprir Tot, 
REVE!U:>n>iSNnio Padre, che in un piccolo angolo della Pu- 
glia nascondevate immezzo al religioso silenzio grandi virtù e 
grande perizia , ed ha voluto consolar noi , t quali desiderando 
compiere la missione affidataci dalla Provvidenza , Gli doman- 
davamo un dure un maestro interprete della sua mente ima- 
gine del suo cuore. Questo lietissimo avvenimento che desta il 
nostro qiubilo , e ispira le nostre speranze, non poteva trat- 
tenermi in silenzio : e sebbene di tutti i vostri nuovi figliuoli 
minimo per virtù e per ingegno , pure a niuno secondo per 
riverenza di animo riconoscente e per tenerezza di amore fi- 
liale , ho reputato mio debito il dar pubblica significazione 
del? esultanza che ni empie , e dei lieti presagi che forme pel 
nostro avvenire. E poiché confortato dai vostri esempii e in- 
cuorato dai vostri consigli , non ho lasciato inoperoso questo 
mio comunque povero ingegno , ho pensato che risponderei il 
meglio che sappia ali 1 obbligo che mi corre , se qualche me- 
schino frutto de' studii mici avventurando alla pubblica luce , 
li mandassi decorati e guarentiti del Vostro nome. La qual 
cosa mi avviene felicemente di ridurre mi effetto , e con ciò 
spero se non sdebitarmi al tutto , pure darvi prova di quella 
gratitudine che Vi devo , e che sino mi basterà la vita , du- 
rerà nel mio cuore per inestinguibile affetto. E mi confido ac- 
coglierete questa , comecché meschinùsiata offerta con quella 
bontà e cortesia , onde usaste sempre rijuardare le cose mie , 
né vorrete dalla povertà dd dono Msurare il cuore del do- 
natore. 
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Ma ad altro scopo mira questa manifestazione di giubilo 
che io esprimo pubblicamente ; ed in ciò parmi esser V inter- 
prete di tutti t miei confratelli , e precipuamente di quelli che 
per età giovanile sono più fervidi di speranze e di desidera 
generosi, che per cuore ben fatto sono più teneri delU glorie 
del nostro istituto , che per animo più virile sono più tenace- 
mente fermi a superare gli ostacoli che si oppongono a pie- 
garlo agli odierni bisogni della religione e della civiltà. I quali 
tutti veggono rinverdire, per la Vostra elezione si bene auspi- 
cata , le speranze che concepirono i nostri Maggiori , e quelli 
massimimente che dopo le luttuose vicende a" Europa , ritrae- 
sero la nostra Congregazione, quasi direi, dalla polvere del se- 
polcro. Chè , Voi Reverendissimo Padre , ne la Vostra mo- 
destia si adonti di queste reminiscenze , Voi deste , *ùio dai 
primi momenti della Vostra carriera claustrale , prove lumi- 
nosissime di quanto accolga ampiamente il Vostro intelletto, e 
di quanto valga ti Vostro forte volere. Imperocché conosciuto 
e apprezzato, sebbene giovanissimo, da quella bella e grande 
anima che fu il nostro Garofali , assumeste il difficile incarico 
di provvedere alle cose della Canonica Bitontina ridotte allo 
stremo , e nelV alternativa che al Vostro arbitrio fu fatta li' 
bcra , o di por mano al riordinamento di quelle fila scompo- 
ste o di cedere alC urgenza de fatti , vi appigliaste coraggio- 
samente ak primo partito , e tanto virilmente vi perduraste che 
in pochi anni vi avvenne di veder duplicato il domestico pa- 
trimonio , rifiorita la disciplina , augumentata la religiosa fa- 
miglia , e prospero di vita rigogliosa uno stabilimento di edu- 
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razione , che può levar la fronte fra guanti è altero il regno 
delle Due Sicilie. Che se C opera Vostra non fu condotta a 
quel termine a cui intendevano i Vostri pensieri , se strana 
combinazione di luttuose vicende Vi deviò dal campo delle Vo- 
stre vaste intraprese , fu danno nostro, perdita di grandi spe- 
ranze , jattura della pubblica cosa. E, Voi, restituito alla 
quiete degli ozii religiosi, mostraste come V animo Vostro fosse 
non meno attemprato aW operosità interna e nascosta della vita 
contemplativa , di quello fosse slato alacre nelle brighe dell'ut" 
tiva : e poi richiamato ad altri ministeri, e gravato nuovamente 
di ardue missioni , con pari destrezza e fervore e con non 
minore successo spendeste la Vostra vita e impiegaste la Vo- 
stra solerzia. Voi intanto meritamente innalzato ai primi gradi 
delt Ordine , conferitivi a mercede di travagli , non li riguar~ 
dasle come argomenti di potere ma come obblighi di servizio , 
non come scala alle dignità della Chiesa ma come mezzi per 
diffondere con maggiore effusione V amore al Vostro Istituto , 
non come riposi tranquilli o gradite onorificenze , ma come 
incarichi laboriosi. Quindi non avvenne mai che il domestico 
censo alle Vostre mani affidato servisse a personali cupidigie , 
che la supremazia a cui Vi sollevavano U Vostre virtù fosse 
a depressione altrui, che la buona fama acquistatavi conducesse 
ad oscurar V Istituto. Chi pago Voi di operare il bene non 
ne andaste a mendicare la trista ricompensa di che lo pagano 
gli uomini, e foste allora soddisfatto quando del Vostro merito 
e de* Vostri sudori coglievano ti frutto i Vostri confratelli. La- 
onde con tutta ragione si aprono i nostri cuori alle più belle 
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speranze , e con indeterminata fiducia noi ci prostriamo a ren- 
dervi quel debito <f obbedienza che ne impone il supremo Pa- 
store , ed esigono le nostre solenni promesse. E invero Vi si 
affida a coltivare un campo , che sebbene non vasto , pure non 
è isterilito , e se mal non veggo forse atto ad ampio ed uber- 
toso ricolto. Imperocché T Ordine nostro , siccome quello che 
applicandosi alt esercizio delf ecclesiastico ministero confortato 
pei mezzi che apprestano i benefizii del ci austro , e che riguar- 
da il gran Padre S. Agostino non come suo fondatore , ma 
come riformatore , non riconosce data d 1 origine , e quindi non 
è istituito per i parziali bisogni di qualche epoca odi qualche 
luogo , ma è atto a tutu le età e a tutu le condizioni. On- 
£ i che i Canonici Regolari hanno fatto sempre porzione del 
loro Istituto quanto suole occupare la clericale operosità. Quin- 
di oltre alla devota salmodia e al culto divino , dessi ebbero 
a meta de' loro travagli quando la cura de' poveri infermi rac- 
colti negli Ospedali, e furono, già un tempori Canonici della 
Congregazione Viennese e quelli di S. Spirito in Sassia , quan- 
do V assiduo studio di copiar codici decifrarli e raccogliere 
la sapienza sbandeggiata dal Mondo imbarberito, nel che ri- 
fulse V Ordine PremostraUnse , ed i Canonici di S. Vittore 
in Francia , quando si volsero a portare il lume della fede 
nelle Urre infedeli , e ne è testimone la Congregazione Polacca 
del S. Sepolcro , quando nascondendosi nelle alture de y più 
ardui monti vi aprirono un asilo ospitale a' viandanti , e lo 
prova la Canonica fondata da quel S. Bernardo che die il 
suo nome a quella cima dalla sua carità santificata , quando 
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finalmente si volterò alla cura della tenera gioventù e ad ogni 
officio di ministero ecclesiastico , come ne fanno fede oltre la 
nostra <f Italia , le molte Congregazioni tuttora esistenti nel 
Tirolo nelt Austria nelC Elvezia nelV Ungheria nella Slesia 
nella Polonia e sino nella lontana America. Ora niunn meglio 
di Voi conosce le esigenze del tempo , quello che a noi doman- 
da la società , quello che vuole la Chiesa , ni altri però me- 
glio di Voi è atto a dare alla nostra Congregazione quelV in- 
dirizzo che la faccia frutti fic are di opere utili e le infonda 
quel calore di giove ntù , onde si alimentano le grandi intra- 
prese. Ohi nò , non è si tristo questo secolo , come alcuni 
spiriti melanconici se lo figurano , non è sì ostile la società 
che leghi le mani agli uomini di buon volere : ella dimanda 
solo il pascolo delle sane dottrine , e invoca f opera df re- 
ligiosi istituti per la sua morale prosperità. E noi , qualvolta 
ci piegheremo a queste esigenze , che ninno al certo oserebbe 
tacciare di tetnerarie improntitudini, non saremo tenuti m 
conto di piante parassite degne che sopra vi passi la falce del 
provvido agricoltore , e allora questi candidi lini che ci rico- 
prono renderanno V immagine del candore de' nostri spiriti , 
e richiameranno V ossequio e la riverenza de* popoli. La ri- 
conciliazione colla società non si ottiene osteggiandola , la gra- 
titudine degli uomini non si guadagna col farsi sordi ai loro 
reali bisogni , il tributo della pubblica estimazione non si com- 
pra col porsi a riiroso de 1 progressi scientifici. E questo , Re- 
verendissimo Padur , è ben fermo né 1 vostri pensieri. Voi 
sapete che ne' giorni che corrono V esemplarità della vita è 
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insufficiente per f adempimento della nostra missione , dove non 
si accompagni col merito del sapere, e non ignorate che il 
sacerdote , o vinto da ridevoli preoccupazioni o fatto inerte e 
neghittoso , se ricusi di livellarsi allo stato delt odierna civiltà, 
corre pericolo di rendere spregevole quelC angusto deposito che 
gli è confidato. Noi ministri di quel Dio che disse essere la 
via la verità e la vita , noi siamo quelli che dobbiamo pre- 
cedere il secolo nel correre alt avvenire , non lasciarci tra- 
scinare vergognosamente da lui come giumenti restii > noi dob- 
biamo guidarlo perchè non devii verso obliqui sentieri , noi 
dobbiamo guarentirlo dalle seduzioni delC errore , ed è massimo 
nostro debito mettere in armonia i morali con i materiali pro- 
gressi , legare la felicità del tempo a quella dell' avvenire , a - 
mirare la scienza e la fede. Che se gV istituti religiosi tutti 
debbono intendere a questo fine , molto più il nostro e perchè 
Clericale, e perchè così indirizzato da nostri maggiori, e per- 
chè confortato da molli preclari esempii di domestica gloria. 
Quindi Voi, volgete pensieri magnanimi di rivendicare alla 
nostra Congregazione il patrimonio del sapere di che sempre 
si alimentò , e a questo scopo , volete rifioriti gli studii , in- 
coraggiti gV ingegni , premiate le oneste fatiche , e sbandeggiala 
per sempre , se fia possibile , la turpe ignoranza , die allora * 
diviene perniciosissima e intolleranda , quando dissimulando sè 
stessa , non arrossisce di uscire in campo con ambiziose pre- 
tensioni. Oh si ! noi d a lungi lo salutiamo quest" avvenire a 
cui si portano le nostre speranze e che affrettano i nostri fer- 
vidi voti, e fino da ora ne benediciamo /' autore e il gran 
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Pontefice che seppe fornircelo. E sappiamo perciò che a noi 
non, resta se non congiungere ai Vostri i nostri travagli, se- 
condare le vostre mire , e farci forti contro ogni maniera di 
ostacoli , con quelV armonia di pensieri di affetti a* idee di 
propositi di costanza , che è la miglior vita comune, onde pos- 
siamo rispondere al fine altissimo della nostra vocazione. E 
che avverrebbe invero , se avendo indiviso il vitto il vestimento 
T abitazione, ci dividessimo di mente e di cuore ? Questo adun~ 
que ci è bello promettervi, Reverendissimo Padre , mentre 
Vi accingete al regime della nostra Congregazione , e con ciò 
crediamo meglio che in altra maniera darvi pubblica signifi- 
cazione di giubilo. 

Per quello poi spetta a me accogliete benignaménte questi 
poveri saggi di quelt arte Divina, che io, massimamente con- 
fortato dai vostri consigli, ho preso a coltivare non mosso da 
basse speranze , o da inique cupidigie , ma dal desiderio che 
mi punge vivissimo di rendermi, se posso, non indegno delV a- 
bito che vesto e del ministero che m è confidato. Voi al cer- 
to ravviserete in essi molti difetti, e brevità a* ingegno, e scar- 
etzza di dottrine, e negligenza di eloquio, ma questi più alV 
ingrata natura che a mancanza di buon volerè, degnatevi at- 
tribuire. Quello di che altamente dolerami era il vedere in si 
abietta condizione prostrata presso noi Italiani V Eloquenza 
del pulpito; non un modello mi è venuto innanzi che appieno 
mi soddisfacesse , pochi oratori ho ascoltato da cui non mi 
partissi altamente disanimato , molti che avevano voce di 
eloquentissmi li ho trovati o poveri di dottrina , o sforniti 
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dì calore a" affetti, o privi di quel vigore di persuasione, da 
cui solo dipende il trionfo delV Eloquenza. Quindi ho chiuso 
quanti quaresimali e prediche abbiamo in istampa nel nostro 
idioma , i sono andato alla sorgente dell 1 Eloquenza Cri- 
stiana , ai Santi Padri , ove ho trovato acque purissime e 
abbondantissime per dissetarmi. Il perchè ho adottato un si- 
stema , che se non seguito dai più , pure a me pare V unico 
che risponda al fine delt Oratore cristiano , e si adatti alle 
forme che ci porgono il Vangelo , e i Padri suoi legittimi in- 
terpreti. Di questo, un giorno, se mi basterà la vita, darò ra- 
ginne. Per ora mi contengo a pubblicare i miei pensieri sulC 
indole delf Eloquenza sacra, e sulla condizione di hi m Ita- 
lia, che forma tome il programma del metodo che io costan- 
temente seguirà qualvolta la voce de* miei superiori mi chia- 
merà a ministrare il pane della Divina parola. Sieguono due 
Panegirici ad elogio de 1 due più grandi Santi che vanti il mo- 
nacato occidentale, ne* quali ho cercato di porre in chiaro gli 
elementi della vita claustrale, e di che sussidii può essere u- 
tile alla civiltà.. Il primo è come il quadro della istituzione 
monastica, il secondo de risultati di cui è fruttifera. Pubblico 
in fine un ragionamento accademico sulla Passione del 
dentore, il quale sebbene strettamente non appartenga alt Elo- 
quenza del pulpito, pure come quello che è attinto alle soli 
fonti delle divine Scritture, e de 1 Padri, parmi che valga ad 
attestare quanta messe di sapienza si possa in quelli raccogliere 
senza ricorrere agli scarsi lumi rf' una umana filosofia e senza 
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supplire al vuoto dJ pensieri e delle dottrine col fasto di un 

» 

eloquio lussureggiante. 

Che se a queste povere mie fatiche si aggiungerà il Vostro 
compatimento e la Vostra benedizione , ed io stimerò aver 
colto abbondantissimo frutto da' studii miei , ne' quali mi prò- 
testo non aver in mira che la gloria di Dio , e V utile della 
Chiesa e della Società ; per il che vengo a sottopormi docil- 
mente alV obbedienza della Vostra autorità , imploro i Vostri 
comàndi, invoco i Vostri consigli , mi confido nel Vostro a- 
more. E Voi y Reverendissimo Padre, alzate la vostra ma- 
no e segnate il simbolo della redenzione sopra di me che ri- 
verentemente mi protesto 

Di V. Paternità* Reverendissima 

Di Roma S. Pietro in Vincoli cinque Maggio 1847. 



Devmo. Servo , ed Oblino. Figlio nel Signore 

D. SCiKBlO REALI CAS. EEG. LiT. 
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hi dice eloquenza, dice cosa della quale il 
volgo noa ha sempre adequato concetto. Chiama- 
no alcuni eloquenza quell'intemperante sbrigliar* 
sì dell'immaginazione, onde trapassando i confi- 
ni dei vero ricevono corpo e forma i fantasmi 
e le ombre, e sono chiamati a vita que' mostri, 
dalla cui vista è forza rifugga chiunque al retto 
sentire e al sano vedere ha conformate le sue 
facoltà. Altri ancora , sebbene più assennati ne* 
loro giudizii, vanno errati nello stabilire il vero 
concetto dell' eloquenza , poiché quasi la copia 
degli ornati , e la lindura dell'elocuzione bastas- 
sero a taut' uopo, largiscono lode di eloquente 
a chiunque nel dettato squisito ed efficace nell'e- 
spressione abbia merito d'elegante scrittore. Al- 
tri finalmente non comprendendo quanta distanza 
s'interponga a separare le idee di vera eloqueuza 
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o di facondia seduttrice chiamano liberamente E- 
loquenza quella ridondanza di parole, quell'affa- 
stellamento d' idee , quella vacuità di pensieri 
nascosta sotto un nembo di fiori profusi senza 
modo e misura , onde non s' intende a convin- 
cere V intelletto per via d' un raziocinio non ri- 
pugnatole, e a rapire la volontà per un calore 
di affetti non resistibile, in che eloquenza vuol* 
esser costituita , ma si ha volto V animo a tra- 
scinare V imaginazione , a sopraffare le deboli 
menti a sorprendere la moltitudine. Al che se 
si aggiungano le frivole quistioni che le nostre 
scuole hanno lunga pezza intertenute in vane 
quisquiglie grammaticali, o servilmente le tra- 
scinarono dietro le aslruserie e bizzarrie fore- 
stiere , avremo trovala la ragione perchè in que- 
sti giorni , mentre andiamo gloriosi per abbon- 
danza di scrittori , sentiamo difetto dì scrittori 
eloquenti. Onde avviene, che frodate le speranze 
e le industrie di tanti benemeriti ingegni cul- 
tori «Iella italiana letteratura, mentre ne siegue 
lo scadimento de' buoni studii , è contaminato, 
è profanato ( e questa è cagione amarissima di 
dolore ) quel sacrosanto ministero , al quale a- 
vendo T increata Sapienza affidato 1' incarico di 
annunziare la sua parola aprì vastissimo campo 
all' Kloquenza , si che acquistasse una potenza 
una gagliardia al tutto sconosciuta agli antichi. 
E difatti le guaste opinioni invadendo non che 
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le cattedre e le accademie , ma i tempii anco- 
ra , mentre corrompono P arte , silurano scon- 
ciamente quell* augusta parola, che come diceva 
uno de' suoi primi banditori S. Paolo, non è le- 
gala alle convenienze del secolo: Vtrbam Dei non 
est alligatimi (E p. 2 ad Tim.C.2 V.9) e quindi la 
rendono inefficace a guisa di cembalo die tin- 
tinna all'orecchie e non scende al cuore. Non 
so se un' uomo che sia studioso del vero , ed 
abbia informata la mente ed il cuore ai sani 
principii della nostra santissima religione possa 
senza fremere d'indignazione ascoltare le grida 
insensate, onde una moltitudine il più delle vol- 
te ingiusta e nella lode e nel biasimo, si accal- 
ca attorno a que'ciurmadori, che scorrendo tron- 
fi per le città spacciano i sogni del loro cuore 
non la parola del Signore , e gongolando per 
un' aura popolare fuggitiva come le ombre not- 
turne, nulla tengono conto dell' arte vituperata, 
e che più monta della religione violata. 

Io certo non ho potuto resistere ai reclami 
della contaminala verità, la quale altamente pro- 
testando i suoi diritti chiede ai sani di mente 
e retti di cuore difesa e tutela. E mi sono av- 
visato che se mi fossi fatto a discorrerne le ra- 
gioni in questa insigne Accademia cosi beneme- 
rita de' buoni studii , non avrei fatto opera al 
tutto disaggradevole a voi , o Signori , cui l'an- 
dazzo del tempo e il vano schiamazzare del voi- 
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go non travia dal retto cammino (!) Rintraccian- 
do adunque l' indole della sacra Eloquenza e nel 
suo fondamento e nelle sue forme farò di svol- 
gere un' argomento notissimo e le mille volte 
ricantalo, ma pure, se mal non veggo, non ab- 
bastanza chiarito come nella parte teoretica che 
nella pratica che possa meritare ancora 1' atten- 
zione e la sollecitudine di quei che senza preoc- 
cupazioni di parti intendono alle non fallaci 
glorie della nostra letteratura. In fine per trarre 
qualche profitto da tali principii, delineerò co- 
me in un quadro lo stato della sacra Eloquen- 
za in Italia, il che mi varrà argomento a pro- 
vare come il trasmodare dalla sua vera indole 
porti all'intera corruzione di questa arte divina. 

L Fondamento sul quale deve erigersi 1' edi- 
ficio della sacra Eloquenza, onde ella apparisco 
d'un' indole tutta sua, e come direbbesi d'una 
fisonomia dichiarata distinta incomunicabile è 
verità. Ma innanzi m' inoltri a svolgerne le ra- 
gioni m' ò d' uopo risolvere una objezionc che 
qui innanzi tratto potrebbe misi opporre allegan- 
dosi essere verità V elemento costitutivo , onde 
non che la sacra , ma ogni maniera di eloquen- 
za, anzi tutte le arti bello, e lo ottime discipli- 
ne consistono. Il che a me sembra non potersi 



(1) Onesto ragionamento fu detto in Roma nel V Accademia Ti- 
berina alla tornata del 2. Giugno 1845. 
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sotto tutti i rispetti interamente afTcrmare. Avve- 
gnaché havvi una verità di concetto , e questa 
quando le creazioni della mente non discordino 
dalla realità delle cose , ed havvi pure una ve- 
rità di espressione, la quale non manca se il 
linguaggio sia la fedele traduzione del concetto: 
condizioni comuni a tutte le buone arti nelle 
quali ogni difetto porterebbe alla stravaganza 
della chimera e del sogno ; perciò che veri- 
tà così intesa non è se non retto uso della ra- 
gione. Ma havvi una verità che supera tutti i 
calcoli della ragione , ed alla quale perciò la 
ragione debb'essere in modo subordinata che al 
retto uso di lei non basta che il concetto accor- 
di con la realtà e con l'espressione il concetto; 
sì vuoisi che la ragione umana sottostando alla 
ragione primaria , operi che il concetto e V e- 
spressione con la verità medesima s' identifichi- 
no, così che questa si mostri personificata e sen- 
sibile. Imperciocché siffatta verità essendo indi- 
pendente dalla realtà delle cose , nelle quali è 
limitata la corta nostra veduta, ma promanando 
dall' eterno lume di Dio, vuol' essere anche in- 
dipendente da ogni umano costringimento quan- 
do si fa a rivelare le sue immortali attrattive. 
La quai verità è quella su cui deve poggiare la 
Eloquenza sacra, informarla, colorirla, darle ef- 
ficacia e vigore. 11 che resterà meglio chiarito 
solo si osservi gli altri generi di eloquenza, ed 
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ogni maniera di belle arti restringersi a rappre- 
sentare qae' veri clic ritrovano nella natura ; 
quando la sacra non che esibire imagini por- 
ge la verità stessa come è venuta dal Cielo in 
terra. Quindi è che se la mano dell'Uomo nel de- 
lineare quo* veri può liberamente spaziare y e 
questo eleggere e quello rigettare , secondo il 
talento diretto dal buon gusto e dal sano discer- 
nimento gli suggerisce , nel porger questa non 
è che cieco strumento d' una mano suprema al- 
la cui direzione se mai volesse sottrarsi rende- 
rebbesi reo di nefanda profanazione. E nel ve- 
ro, un sacro Oratore , il quale ricevuta la mis- 
sione di evangelizzare il popolo cristiano, ascenda 
quella cattedra augusta, non è come dice S. Paolo, 
che un'ambasciadore di colui che disse io sono la 
verità. (Joan. CAÀv. 6) Al qual titolo male rispon- 
derebbe se si avvisasse che gli fosse fatto libero 
il campo alla facoltà d'inventare. Che se il me- 
desimo Cristo protestavasi che le parole onde 
s' annunziava all' Umanità non erano se non di 
quegli che Y aveva mandato , come in vero po- 
trebbe avventurarsi a contrafarla colui che ne e- 
sercita l'ambasceria? Codesta parola difatti uscita 
dal seno del Padre, fattasi sensibile sulle labbra del 
figlio, è un sacro deposito confidato alla Chiesa, 
come gelosamente al suo Timoteo raccomandava T 
Apostolo delle genti [Ep. ad Tim. C. 6 v. 20) . La sen- 
tenza del quale commentando Vincenzo Lirinese 
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nel!' aureo suo Commonitorio, così ne ragiona. 
— Depositimi custodi. Quid est depositimi? Quod ere- 
diluvi Ubi est non quod a te inventimi, quod accepisti, 
non quod exeogitasti: res non ingenti tui, sed doctrinac 
coeletti*, non usurpalionis privalae, sed publicat tra- 
ditionis.~(Comm.\ C.97) Onde enfaticamente Ori- 
gene avverte il sacro Oratore che deve di se stesso 
fare un'arca divina, e come una biblioteca delia 
parola di Dio — debet intra se ipsum Arcani divinam 
costruere, et bibliotliecam divini vedi consecrare — 
(Uom. 3 in Gen.) E S. Agostino riguarda il sa- 
cro Oratore non come un maestro, ma come un 
condiscepolo che unito a' suoi uditori apprende 
lezioni di celeste sapienza, da un solo maestro che 
è Cristo — Hocexpedit ut nos non tamquam ma- 
gistros, sed tamquam condiscipulos vestros audia- 
tis . . . In schola Domìni condisci pulis loquimur : 
tnagistrum enim habemus unum — (Ser. 422 et in 
suppl, ser. 22) 

Laonde è manifesto che l'edilizio della sacra 
eloquenza poserà sul fondamento della verità, 
quantunque tenga separata a lunghe distanze la 
parola di Dio dalla parola dell' Uomo, o meglio 
quantunque nasconda ITomo , e solo Dio metta 
in campo, secondo che strettamente ingiungeva lo 
stesso Dio a Geremia — Prop/ieta qui hubet sermo.tan 
weum, lofjitatur scrmonem menni vere — (Ca/>.55 o. '2Hj 
Io qui non istaiò a diffusamente descrivere i ca- 
ratteri che distinguono la parola di Dio, e co- 
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me per essi i fedeli valgano a separarla dalla 
parola dell' Uomo. Chiunque che Cattolico sia 
non potrebbe allegarne ignoranza senza soggia- 
cere a gravissima imputazione. Uno solo ne ac- 
cennerò, e questo in quanto al mio divisamen- 
te» conduce. Tale carattere è la sua eterna im- 
mutabilità , sì che aon la sfigurino le opiuioni 
coi loro conflitti, non la corrompa il mal ta- 
lento degli uomini colle loro depravazioni, non 
la disperdano le vicende coi loro perpetuo al- 
ternarsi. E per fermo quella che risuona nel se- 
colo XIX. nelle labbra sacerdotali non è forse 
la stessa che veniva annunziata air idiote turbe 
della Giudea dal povero figliuol di Maria , che 
ebbe la stessa efficacia e presso le Sinagoghe e 
presso i Sapienti dell'Areopago, o sotto il portico 
di Salomone o sulle cime del Campidoglio, che so- 
stenendo tante guerre quante furono quelle onde la 
materia insorse contro lo spirito, si fece scudo a- 
gli interessi del genere Umano e li assunse non 
che collettivamente sì individualmente, per mo- 
do che nella stessa maniera , onde svolse le ra- 
gioni d' una civiltà all' ombra di cui riposarono 
le nazioni, discese a bamboleggiare col fanciullo 
cui insinuò verità sublimi , e non isdegnò di 
abbassarsi sino alla volgare feraminetta ed all'i- 
diota artiere cui infuse una sapienza ignorala da 
Aristotile e da Platone? Non è forse la stessa 
che si fece udire sotto il Cielo azzurro d'Oricn- 
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te , e sotto il nebuloso Settentrione , fra le r- 
stituzioni stazionarie degli Ebrei , le teocratiche 
degi' Indiani , le eroiche de* Greci e do' Roma- 
ni ; che senza turbarle s' inframise in tutte le 
civili relazioni a fine di costingerle ad una so- 
la , quella della cristiana fraternità, che discese 
ad ogni elemento sociale d'ogni nazione, e il 
fuse in un solo elemento quello dell' unità di 
Dio e dell' unità de) genere Umano ? Si o Si- 
gnori , questa parola in tanta varietà d'imprese 
di vicende e d' intendimenti , non violò giam- 
mai il suo tipo divino di verità , perchè come 
dicea Gesù Cristo il Cielo e la terra passeranno, 
ma quella parola non passerà. Che ella ha in se 
stessa un principio di vita atta per tutti i seco- 
li, per tutte le nazioni, per tutte le istituzioni, 
al contrario della parola dell' Uomo, la quale è 
passeggera al pari di lui che 1' annunzia. 

Partendoci da questo principio dovremo infe- 
rirne che coloro i quali pensano doversi la sa- 
cra eloquenza accommodare allo condizioni de' 
tempi e de' luoghi, la sovvertono dai fondamen- 
ti , perchè rendono soggetta a vicende quella 
che per essenza è immutabile eterna. Che do- 
vrem poi dire se si udisse elargita la lode di 
acconciarsi alla moda a qualche sacro Oratore ? 
Se tali espressioni venissero pronunciate da sen. 
no, sarebbero scherno ingiurioso peggiore d'ogni 
vitupero: e l'infelice cui venisse diretto se si av- 
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visasse di meritarlo, troverebbe di esser nel nume» 
ro di quei sciagurati cui S. Paolo accagiona d'adul- 
terio spirituale - Non enim su mas sicut plurimi adul- 
terante* verbum Dei..- [Ep. 2 ad Cor. C. 2 VA 7} Quin- 
di è che vanno errati quanti gridando il bisogno 
d'informare i popoli a moralità affermano che se 
a questo scopo bastarono finché furono bambini 
ragioni tolte dal sopranaturale e dal meraviglio- 
so che trasporta rimmagiuazione, ora che sono 
adulti il miglioramento de 1 costumi attendersi 
^ dal convincimento dell'intelletto; il quale male 
accogliendo ragioni di autorità , la Eloquenza 
sacra per adempiere alla sua missione ha d'uopo 
de' sussidii d' una filosofia , che diffonde su tutti 
gli ordini sociali la sua piena luce. Quanto que- 
sta erronea opinione operi allo scadimento della 
sacra Eloquenza si conosca riducendosi V obje- 
zione a più semplici termini. In questa la paro- 
la dell'Uomo si pone a fronte di quella di Dio, 
e si conclude che quella dell' Uomo avanza in 
potenza in gagliardia in efficacia quella di Dio. 
La qual conseguenza educa i popoli al disprez- 
zo delle soprannaturali ragioni divine , rende 
talvolta l' Ora tor sacro senza ch'ei se ne accorga 
Apostolo dell' errore , e fa della sacra Eloquen- 
za un ministero debole, incerto, inefficace che 
piega lo stendardo della Croce innanzi a quello 
del secolo. A disinganno degli illusi , valgano le 
auree parole di S. Agostino , a cui certo tutte 
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le ragioni umane non furono sconosciute, e che 
seppe misurarne il vigore a fronte delle ragioni 
divine. Sia pure egli dice la parola dell' Uomo 
armata della dialettica di Aristotile: dessa a fron- 
te di colui clfè la pietra del mistico edifizio 
della Chiesa è assorbita è distrutta: Dixit hoc A- 
risioteles : adjnnge illum petrae et absortus est : 
abbia tutto V apparecchio sodisfacente di Pita- 
gora, si levi alta come Platone, che potrà a 
fronte dell' Evangelica autorità ? — Dixit hoc 
Pilhagoras, dixit hoc Plato: Ad j unge illos petrae: 
compara auctoritatem illorum auctotitati Evangeli' 
eoe. — Savia, prosiegue il santo Dottore, pren- 
di come in un fascio tutti questi Oratori alteri 
delle loro pretese dottrine, gonfi, inebriati delle 
lodi mercale a prezzo di tanta profanazione e 
confrontali al Crocifisso — compara in/latas Cru- 
ci fi. co — E quindi conclude con le parole del 
Salmista — Absorti sunt jnxta petram judices co- 
rum. — (Enn. in psal. -146) 

E nel vero , anche ammesso che possa della 
morale eloquentemente e potentemente ragionar- 
si con argomenti tratti dall' umana filosofia, non 
potremo negare che allora verrà annunziata una 
virtù civ ile, cui nè l'Etnico nò il iMussulmano 
repugnano, ma non una Cristiana virtù. La qua- 
le ha i suoi fondamenti in motivi al tutto so- 
prannaturali, è un corollario del dogma, e sta 
por istretto vincolo aderente al mistero rivelato. 
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Ond* è che allora la sacra Eloquenza spiegherà 
la sua vera indole quando trasformando l' Uomo 
da peregrino della terra in cittadino del Cielo , 
avrà la sanzione di queir autorità divina , che 
captiva le umane intelligenze nel!' ossequio dei- 
la fede, e i cuori soggioga all' austerità delle 
Cristiane virtù. Per il che ogni sussidio umano 
è impotente , tutte le arti delle scuole non ba- 
stano, la sapienza di quaggiù è inefficace, ma 
voglionsi esclusivamente le verità rivelate. Le 
quali contenute nel nuovo e nel vecchio testa- 
mento , dichiarate dai più celebri predicatori , 
che sono que' santi maestri in divinità cui la 
Chiesa ha riguardato sempre come i depositarii 
delle sue tradizioni, devono informare, colorire, 
animare le Orazioni dirette all' istruzione e al 
miglioramento dei fedeli. E questo è il fonda- 
mento su cui deve erigersi I 1 edifizio della sa- 
cra eloquenza, per il quale ella assume un ca- 
rattere sublime che la parola umana lumeggia 
d'una luce divina, che trasforma l'Uomo che 
l'annunzia in un Angelo tutelare rivestito della 
divina rappresentanza, e che la terra de* più 
eletti fiori raccolti nel Paradiso rellegra e con- 
forta: carattere che invano ritroverebbesi fuori 
della Chiesa Cattolica , alla quale solamente ha 
Dio affidato la legittima predicazione dell' im- 
mutabile sua parola. 
II. Sin qui esponendo il fondamento , ove ba- 
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sata la sacra Eloquenza, mostra d" onde tragga 
nerbo e vigore ad operare i suoi mirabili effet- 
ti, è stato dimostrato, che il medesimo Dio è il 
supremo predicatore della sua stessa parola , la 
quale affidando air Uomo , esige da lui un mi- 
nistero per modo fedele che non a torto perciò 
chiamai cieco e servile. Resta ora dunque a ve- 
dersi per quali vie possa ridurlo ad effetto, os- 
sia quali forme umane meglio si acconcino ad 
uno spirito divino. Quando il Verbo di Dio vol- 
le mostrarsi sulla terra incarnato e visibile tras- 
se le forme umane dalle viscere d'una Vergine, 
le sviluppò immezzo alla semplicità d' una vita 
povera austera negletta , e finalmente Y esaltò 
noli' umiltà della croce. Ogni altra forma , per 
unanime consenso de' Padri , sarebbe stata di- 
sconvenevole a un Dio rigeneratore dell'Uomo: 
che un Dio , che additava lo spirito e la verità 
come vie per raggiungerlo, non solo non dove- 
va valersi delle attrattive della materia e dei pre- 
stigi dell'errore, ma anzi doveva dissipare l'in- 
canto di quelle attrattive e le illusioni di quei 
prestigi. Ora questo Verbo Divino consegnato al- 
la Chiesa viene tutto dì a prendere le umane 
forme sulle labbra degli Evangelici banditori, i 
quali custodi e depositarli della verità hanno 
quelle vergini viscere , onde un Dio può trarre 
la vita umana , svilupparla e condurla alla glo- 
ria del suo trionfo. Quale dunque sarà l'indole 
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che distinguerà la sacra Eloquenza ne le sue for- 
me ? Tale che elle rassembrino incontaminate d 
"„ pr ano contatto, che elle rifulgano dt quel 
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svelato , tosto che senza meoccup 

avremo inteso che fosse Eloquenz ^ 

Oratori pagani, e che sta secondo le 

Cristianesimo. 
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Fu chiamata l' Eloquenza Signora de' cuori, nò 
a torta ragione , con ciò sia elio ella avesse va- 
lore di trarli quando e come le piacesse alle vo- 
glie più strane e ai meno sperati intendimenti. 
Moltiplice ne* suoi sussidii seppe cavar partito 
dai più sterili mezzi , e con una favoletta fu 
tanta da ricondurre entro le mura di Roma i 
Quinti tumultuanti sul monte sacro, protea ne' 
suoi fini con la stessa cmcaccia suonò su d' un 
labbro medesimo quando a lode di Pompeo , 
quando a lode di Cesare : terribile ed audace 
nella sua forza seppe affrontare e scuotere la 
potenza di ambiziosi Monarchi ; multiforme nel- 
la sua veste , ora piacquele il sajo filosofale e 
persuase sul labbro di Pericle, ora s armò del 
breve e pungente concetto e ferì sul labbro di 
Demostene, ora amò l'ammanierato abbigliamen- 
to d'una fanciulla, e innamorò tutta vezzi nella 
bocca d' Isocrate, ora prese l'incesso e la veste 
di veneranda matrona, e signoreggiò sul labbro 
di Tullio, ora finalmente non vergoguò d'atteg- 
giarsi ad oscena inverecondia , e fu maestra di 
corruzione nella bocca dei sofisti. Intanto ella fu 
sempre una scaltrita che facendo tesoro di tutti 
i vezzi, di tutti gli arteficii, di tutti gl'incante- 
simi, sedusse il genere umano. Delle quali pro- 
stituzioni io non fo le meraviglie perchè elo- 
quenza secondo intesero gli antichi fù cosa di 

2 
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parte. E per ferino dove non alle parli , ma al 
vero gli stuelli si rivolgevano, in qual famoso 
Tribunale a nuli' altro per integrità e per sa- 
pienza secondo nella gentilità, non venne accol- 
ta che svestita de' suoi lusinghieri ornamenti. 
Imperò a bene avvisare, ella tolse i motivi per 
giungere all'essenziale suo scopo, la persuasione 
nel violento concitamento delie più gagliarde 
passioni. E siccome cosa di parte non altrimen- 
ti dovea adoperare; che parte vai quanto dire 
diserzione dalle bandiere del vero. Così ne'gran- 
di Oratori Greci e Latini noi ammiriamo come 
e' fossero sperti nell' arte di levare a tumulto i 
cuori in ogni genere di passioni , e come giu- 
sta l'espressione di Daniel Barbaro, a loro grado 
sapessero trascinare a viva forza gli animi altrui 
a guisa di bestie da soma per la fune. Ma il vero 
non ha d'uopo e li ahborre questi artefìcii, che 
sono fondati sulla degradazione della specie li- 
mona, cioè sulla natura falsata e corrotta. Nè tro- 
veremo por avventura gran differenza fra passio- 
ne e corruzione. Passione è violenza d'affetto 
sbrigliatosi dal freno della ragione, e dove que- 
sta perda il dominio su quello, avviene che si 
guasti quell'ordine che consiste appunto nell'ar- 
monia dell' intelletto e della volontà. Quiudi o- 
gni passione non a virtù ma a vizio ne mena 
miseramente. Locchè evidentemente apparisce , 
dove vogliasi osservare virtù essere moderazio- 
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ne, ecoesso il vizio, o le passioni non contener- 
si che neir eccesso. Ma il vizio secondo ben vede 
il Giordani (Lèttera a Gino Capponi) non è altro che 
falsità. Sarebbe adunque stranezza pensare che 
il vero a fine di chiamare a se gli uomini nati 
per possederlo, usasse ed aggradisse que'mezzi, 
la cui natura è 1' errore , come se si dicesse che 
ad illuminare le menti è d' uopo oscurarle 
innanzi. Pertanto questo vero così cercato nella 
terra e non mai trovato , quando fu tempo che 
si manifestasse in tutto lo splendore della sua 
luce, doveva essere annunziato per una eloquen- 
za | la cui forza traesse sì da un raziocinio non 
repugnabile, ma che non illaqueasse le menti, 
nè lo costringesse fra ìe catene d' una dialettica 
armigera intollerante, e che giungesse ancora ai 
trionfo per un calore di affetti non resistibile, 
ma che non levasse i cuori a tumulto con un 
ribollimento maniaco, sì a grado a grado li di- 
sfacesse, come cera nel soave fuoco dell'amore. 
Ecco l'eloquenza spogliata delle sue vecchie lu- 
singhe, richiamata alla verginea semplicità della 
sua origine divina, eloquenza d'una forma nuo- 
va non intesa nè aspettata dai retori , non at- 
tinta alta sorgente degli umani arteficii, volta 
non ad oscurare sì a rischiarare gii umani intel: 
letti, non a concitare sì a frenar le passioni, a 
cessare le turbolenze, ad amicare i partiti, a sta- 
bilire la pace. 
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Se non che qui forse alcuno le nero delle vec- 
chie istituzioni potrebbe opporre, queste pretese 
forme dell' Eloquenza Cristiana non esser per 
modo determinate che possano esser meta a uno 
studio e base a una scuola: altronde le forme 
dell'Eloquenza Greca e Romana attemperarsi al- 
le ispirazioni Evangeliche appunto come se ad 
una melodìa antica si adattassero nuove parole; 
valere per tutta ragione l'esempio del Segneri, 
da cui all' Italia conseguitò tanta gloria. Alle 
quali obiezioni in iscorcio risponderò, negando 
da prima le forme Cristiane non essere deter- 
minate da formare nello studio di quelle una 
scuola che si opponga alla scuola pagana. Impe- 
rocché noi abbiamo ne' Santi Padri tali modelli, 
che se ci ponghiamo innanzi valgono una nor- 
ma certa infallibile a non ismarrire per via. I 
quali annuuziando la parola divina come venno 
dal medesimo Dio consegnala alla Chiesa, e non 
come gl'ingegni umani piacquersi figurarla, la 
esposero candidamente ed ingenuamente, sì che 
come dice Gasparo Gozzi , la semplicità li ren- 
dea comuni, la magnificenza venerabili, la veri- 
tà degni di fede. Il che ottenevano non assotti- 
gliando l' ingegno ad invenzione di nuovi ed ar- 
guti pensieri, e ad isfoggio d'un oloquio amma- 
nierato , ma tulli riempiendosi delle celesti dot- 
trine, o intendendo osclusivamente allo scopo 
della loro missione. Ondo assisi sulle loro sedi 
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pastorali, senza pretendere gli applausi .dell' u- 
dienza e la fama di grandi Oratori , inalzavano 
i più splendidi trofei alla parola divina non sul- 
le immaginazioni rapite, ma sui cuori compunti 
e fatti inchinevoli a movimenti delle Cristiane 
virtù. Che poi alla vecchia melodia male si a- 
dattino le nuove parole valga lo stesso esempio 
del Segneri, che per servire alla melodia sacri- 
ficò la parola, quale, a dir vero, possedeva po- 
tentissima e gagliardissima. Io mi prostro innan- 
zi a un nome così venerato e con ragione ve- 
nerando, ma ad onore del vero non so dissimu- 
lare, che se egli seppe guareutirsi dalle fol- 
lie del suo secolo non potè tutta volta tenersi 
immune dagli errori di scuola : onde per 
lui confuso talora il ministero di banditore E- 
vangelico che ha in mira la salute del genere 
umano con quello di causidico volto a sorpren- 
dere i giudici, e con quello di oratore popola- 
re che l'assemblea vuol trascinare a un partito, 
non valse a stabilire una ferma e iudeclinabile 
scuola di sacra eloquenza. 

Ma l'opposizione più potente che si frappon- 
ga al ristoramelo di questa nobilissima fra le 
arti, viene anziché da errore di mento, da de- 
pravazione di cuore, perchè la parola di Dio è 
convertita in moneta a mercare applausi ed o- 
nori. Certo che la gloria di signoreggiare un'a- 
dunanza , di aprire le menti a quo' veri che si 
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minislrano pel ministero della parola , di reg- 
gere moderare e commuovere gli affetti del cuo- 
re iinniiu, è meta a nobilissima ambizione; ia 
quale non è tampoco da condannarsi nella idea 
del ministero Evangelico che deve essere accom- 
pagnato e preceduto da una soda ed intera virtù, 
quando peraltro si miri allo scopo ultimo di gua- 
dagnare anime al CrociGsso; ma intendere a quel- 
la lode, la quale anziché riferirsi alla verità an- 
nunziata, è tutta volta alla persona dell'oratore: 
questo è vizio di turpissima vanità , e causa 
di tante sconciature quante bruttano miseramente 
a' di nostri il pulpito Italiano. A pochi la natu- 
ra è larga di quelle doli, che si richiedono per 
formare un perfetto Oratore , e dove queste 
manchino pretendere di supplirvi con vani sfor- 
zi, con lambiccati concetti, con la profusione de- 
gli ornati, col fasto delle parole, e con tutti gli 
stenti retlorici, è intolleranda profanazione, cui 
dovrebbero tutti i buoni curare con ogni studio 
di porre in bando. Che avverrebbe per avventu- 
ra, se alla Tribuna di Londra, o di Parigi com- 
parisse alcuna di quelle figure , che tutte liscie 
di ornati, e cascanti di vezzi si presentano ne' 
nostri pulpiti ? E crederebbesi che potessero 
condurre a termine quelle loro lunghe dicerie, 
ove dopo tortuosi rigiri di sonanti periodi, do- 
po tanto macello della propria memoria e del- 
l' altrui sofferenza , ti lasciano il vóto nei cer- 
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vello , e il gelo nel cuore ? E qua! Tribunale 
soffrirebbe un causidico , che si proponesse di 
torturare in questa guisa le orecchie de' giudici, 
e quai cliente sarebbe sì mal' accorto da affi- 
dare ad oratore di questa pasta la propria cau- 
sa ? Ora quel che nou comporta uè il parlamen- 
to , nò il fòro, dovrà soffrirsi nella cattedra di 
verità? Intanto il maltalento si vela allegando 
che servire al diletto non è immolare la verità, 
anzi la verità per discendere al cuore mirabile 
mente giovarsi della via del diletto. La quale 
sentenza, sebbene vera, è stranamente applicata, 
perchè il diletto, che è mezzo, si traslorma nelT 
unico scopo. Che se in vero si avesse esatta e 
giusta idea del diletto, come mezzo ordinato al 
conseguimento del fine , che è di persuadere la 
verità, si batterebbero ben altre vie. Imperocché 
qual'è di grazia diletto che può meglio efficace- 
mente rendere amabile questa verità suprema, 
come quello di presentarla nel suo candore , 
nella sua primiginia bellezza, nello splendore 
della sua stessa grandezza ? Ma valga in quest' 
argomento la sublime dottrina di S. Agostino , 
di cui non so chi meglio abbia favellato del di- 
letto come veicolo alla verità. « Le attrattive, e- 
* gli dice, onde la volontà è tirata al bene, tutte 
« son poste nel diletto , e v' è un diletto di 
« cuore che rende dolce il pane celeste. Quin- 
■ di se il diletto e non la necessità ne inchina 
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« al volere , quanto potentemente dovrem dire, 
« che V Uomo , il quale si diletta naturalmente 
« della verità della giustizia sempiterna , sia ti- 
« rato a Cristo , che è verità , giustizia , vita ? 
« Se il corpo ha sensi per ricevere le impres- 
ti sioni de' piaceri sensibili , e non ne avrà V 
« animo per gustare de* piaceri spirituali ? Dam- 
« mi chi ha intelletto d* amore , chi in questa 
« solitudine peregrinando ha fame e sete della 
« giustizia, chi ha senso per anelare e sospira- 
li re alla Patria celeste, e questi m'intenderà. • 
E quindi il S. Dottore conclude con questa si- 
militudine. « Se mostri all'agnello ramo verdeg- 
« giante , e 1' attrai ; e attrai il fanciullo col 
« presentargli de' frutti: così rivelando il Cristo 
« attrai P Uomo al Padre Celeste; imperciocché 
« cosa è di cui l'anima u mana senta più forte il 
« desiderio, come la verità? « Quid enim forti** de- 
siderai anima qnam vernatemi (Tract.^òinJoan.) E 
difalti la verità ha delle attrattive in se stessa, cui 
P Uomo nou può resistere se non si depravi e 
corrompa: perchè l'Uomo e nato a vagheggiare a 
possedere a gustare la verità , ossia come ben 
disse Tertulliano, e nato naturalmente Cristiano. 
Quindi chiamare a sussidia di questo vero e- 
slranei allettamenti , e peggio se quelli onde si 
vale anche l'errore, è il medesimo che farlo 
scemo del suo vigore che sfigurarlo oscurarlo. 
Che se per fermo non peraltro si va in cerca di 
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vesti ricche e lusinghiere se non a fine o di 
meglio sopperire a difetti, o di nascondere de- 
formità , come non verrebbero importune , se 
là si volessero gittate, ove sono profuse le gra- 
zie d' una verginale bellezza ? Quindi ebbe ra- 
gione S. Paolo di protestare che facevasi a ban- 
dir la parola Evangelica non con i sussidii della 
Sapienza umana, ma con la manifestazione dello 
Spirito e della virtù , perchè lo Spirito e la vir- 
tù de* Cristiani , contengono un vero incompa- 
rabilmente più belio, come si espresse S. Ago- 
stino , della bellissima Elena de' Greci — Incom- 
parabilitcr pulcrior est verità* Christianomm, quam 
He lena Grecorum — (Ep. 40) 

Nè perciò voglionsi giustificati que' predicatori 
plebei , i quali coi pretesto di sfuggire P am- 
manieramento la vanità il lusso , abbassano la 
parola Evangelica ad una trivialità indecorosa, e 
s* argomentano che così veramente venga annun- 
ziato Cristo nudo, come nudo espiava P umano 
peccato sopra la Croce. Ai quali non si può me- 
glio rispondere che opponendo le vivaci parole 
d' un grande Francese — Se predichi Cristo nu- 
do , e perchè lo ricopri de* tuoi cenci ? Nè meglio 
può dissiparsene il prestigio che con quelle di 
S. Gregorio Nazianzeno — Stulti habendi sunt 
(jni elo(juentiam negligendam dicunl : omnes sibi si- 
mi les cupiunt, ut privatimi eorum dedecns sub com- 
muni delitescat. — (Orat. 20) E nel vero, è ufficio del 
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banditore Evangelico il far da maestro e sarebbe 
stoltezza affermare che debba secondare V igno- 
ranza del suo discepolo: deve sì raccogliere i 
poveri gl'idioti, i semplici i pusilli, e loro mi- 
nistrare il pane salutare della parola Divina; ma 
sarebbe vitupero che per questo intendimento li 
seguisse al trivio al ridotlo al bordello. Che se 
sono da condannare que' predicatori fastosi , i 
quali gongolando sui pergami per quelle parolo- 
ne sonanti di cui s' empiono il gozzo , par che 
mendichino la meschina retribuzione d' un bat- 
timento di mani , non meritano minore disap- 
provazione quo' predicatori plateali , che a fu- 
ria di urli e di sconcezze da trivio pretendono 
di ottenere la riforma de* cuori umaui. Non bre- 
ve é il numero di cotestoro che disonorano la 
Religione , e prostituiscono il suo più sacro ed 
augusto ministero , rendendolo ridicolo presso 
i savii e inefficace presso la plebe. Io stesso ho 
dovuto arrossire , udendo stranieri , che giudi- 
cavano della Sacra Eloquenza Italiana , da tali 
sconciature. Nelle loro bocche non s'odono che 
modi volgari esprimenti volgarissime idee , ar- 
gomenti fallaci atti non a confortare ma ad in- 
debolire la fede , narrazioni di fatti apocrifi in- 
credibili, e talvolta impossibili ad accadere, che 
non provano nulla , e sono solo di dileggio a 
quel principio religioso di cui si chiamano a 
sussidio. Quando poi entrano a toccare del vi- 
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zio, il fanno sì sconciamente , che le più ino- 
neste orecchie hanno il più delle volte di che 
arrossire, ed io son testimonio che talvolta al- 
cune prudenti madri di famiglia hanno ricusalo 
di condurre le loro figliuole ad ascoltare tali 
predicatori , per non metterne a pericolo V in- 
nocenza. Eppure costoro son ben fieri delle loro 
opinioni del loro metodo della lor valentia. Di- 
cono che predicano all' Apostolica ! Stolti! Han- 
no essi letto le cose che degli Apostoli ci ri- 
mangono: hanno mai studiato in quella sapien- 
te semplicità che rifulge ne* scritti de* Santi Pa- 
dri ? Oh non mai , altrimenti a più alto segno 
dirizzerebbero i loro pensieri , e di più degna 
veste li coprirebbero. Ed anche gli Apostoli, e i 
Padri parlavano alla plebe , agli idoli , ai pu- 
silli : ma non trovi giammai in essi parola che 
disconvenga alla gravità e alla sapienza della 
Cattedra Evangelica. Ma dessi aggiungono che cer- 
cano il frutto. E qual frutto raccolgono ? Non 
istruzione intellettuale, senza che non si ottie- 
ne miglioramento morale; che dunque? Quei 
passeggeri movimenti d' una plebe ignorante e 
furibonda , che corre agli altari con la stessa 
frenesia , onde corre agli spettacoli , e lascia 
gli altari, per ritornare alle sue viziose abitu- 
dini , ovvero qualche fallace lacrima di femmi- 
nella, cui preme non la compunzione ma la 
debolezza del sesso vinta dagli urli, e dallo 
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spavento. Io ho veduto città intere messe a tu- 
multo da tali predicatori, ma non ne ho vedu- 
ta una sola , che dopo la loro partenza ne 
conservasse una traccia , fuorché la rimembran- 
za d'un spettacolo vano, e Dio non voglia, qual- 
che discordia domestica qualche ira cittadina. 
Ond'è che molti saggi Pastori del gregge Cri- 
stiano si sono opposti a tali scede, ed hanno 
chiuse le porte del loro ovile a siffatti Ciurma- 
dori, che offendono la gravità sacerdotale, e vio- 
lano la Sapienza del Cristianesimo. 

Ma passandoci di tali , che non sono certo 
giustificati dal nostro ragionamento , tornerò al 
mio proposito, onde sostengo, che i sussidii 
per giungere ai cuori c conquistarli alla cro- 
ce non sono gli allettamenti d' una fucata Elo- 
quenza , che seconda un depravato gusto e 
blandisce alle umane passioni , che gli ornati , 
de' quali abbigliata deve porgersi ai popoli la 
verità evangelica, sono riposti nella semplice ed 
ingenua sposizione di questa aborrente da ogni 
mendicato arteficio, che il linguaggio umano 
degno di dar vita al verbo di Dio è la energica 
manifestazione di quel convincimento , il quale 
nemico d'ogni maniera di concessioni , non sa 
ammollire coli' espressione la forza del pensie- 
ro , ne nascondere un sentimento vigoroso sotto 
una parola melliflua : linguaggio verginale cui 
. la corruzione di quaggiù non tocca e contamina. 
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Ma ai ottenere questo linguaggio oltre ad arric- 
chire fa mente è d'uopo perfezionare il cuore, 
perchè dove questo non sia modellato sulle for- 
me Evangeliche, di leggeri incontra, che l'u- 
tile sia posposto al diletto, all'apparente il rea* 
le, il pensiero alla forma. Quindi è d'uopo che 
il sacro banditore raccogliendosi nel pensiero 
de' suoi grandi doveri , ponga mente a questo 
che egli non è che misero, e povero strumento 
di quei Dio , il quale si compiace di opporre i 
deboli ai forti , e coli' apparente stoltezza della 
predicazione oparare la salute dei credenti. Que- 
sto basso sentire di sé , lo condurrà a sentir 
meglio de' suoi fratelli , e quindi a trovare i 
mezzi acconci non a sodisfare un colpevole ap- 
petito 3i lode , ma ad appagare le brame di co- 
loro che domandano pane , nò v' è chi '1 fran- 
ga. Allora sentendo quanto pesino le umane mi- 
serie, e nella solitudine e nell' afflizione, assa- 
porando le delizie della carità , sarà potente a 
captivare gli umani intelletti, ad ammollire i 
cuori più duri, a disingannare 1' orgoglio e la 
vanità, a versare una stilla di benevolenza nelle 
anime chiuse e inasprite, a richiamare i travia- 
ti sotto le grandi ali del perdono di Dio. E al- 
lora sarà avverata la profezia , che il Verbo di 
Dio incarnatosi in vergini viscere vivuto d'una 
vita austera negletta , esaltato sopra la Croce , 
avrà tirato a sè i popoli e le nazioni. Si exal* 
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tatus [turo a terra , omnia trakam ad ine ipsum. 

(Joan. C. v. 52) 

Ecco , o Signori , per quanto a me pare, la 
vera indole della sacra Eloquenza , la quale è 
dichiarata in questo, che sulla verità suprema 
poggia il suo fondamento, e nella semplicità 
verginale modella le sue forme. Come a quest' 
indole si tenessero fermi gli Oratori Italiani, e 
come ne trascendessero, è quistione ben' ardua 
a definire, e troppo dolorosa alla vanagloria na- 
zionale , che dissimula e vela la povertà nostra 
in siffatto genere di Letteratura. Ma io non mi 
terrò dai manifestare con onesta franchezza la 
mia opinione; checché eccedente amore delle co- 
se nostre il contrasti. E sembrami che il rico- 
noscere una volta questo vóto, mi dia speranza 
che gl'ingegni nostrani si risolvano una volta ad 
efficacemente riempirlo. Che certo, ove la Elo- 
quenza sacra abbia presso noi solfarlo luttuose 
vicende parmi non sia da imputarsi all' Italia. 
La quale è giardino, e gli uomini hanno sem- 
pre studiato a farne un deserto. E in vero agli 
Italiani non son mancati mai nò attitudine nò 
argomenti per essere Oratori appetto degli stra- 
nieri, a cui non viene in sussidio questo idio- 
ma così pieghevole ad ogni sorta di affetti, e 
questo Cielo così fecondo d' ispirazioni. Basta 
solo che si mandino in banda certe opinioni 
corruttrici, che si dieno alle fiamme certi libri 
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di Rettorica , che si metta in riposo il P. De- 
colonia e tutti i suoi simili, i quali hanno tra- 
vagliato assai ad impiombare le menti ad iste- 
rilire i cuori, a snaturare a falsare , e che fi- 
nalmente si faccia tesoro con imparzialità di ve- 
dute , e con la debita ampiezza d investigazioni 
della Sapienza Cristiana. Ecco intanto il quadro, 
certo non lieto, che ci porge la storia del no- 
stro pulpito. 

III. Fermata per i trionfi della lega Lombarda la 
indipendenza nazionale dell' Italia nella pace di 
Costanza, ella sollevando la fronte vittoriosa ten- 
tò le corde della sua lira a vedere se n'usciva 
quel suono , onde si rivela la vita delle nazio- 
ni. L'esito non mancò al tentativo ; chè ella già 
sentiva di possedere un linguaggio a niun altro 
secondo per grazie di ornati, per vivacità di e- 
spressioni, e per maestà d'incesso; già avo va di 
che ispirarsi sovranamente nelle sue credenze 
religiose , nelle reminiscenze di tante sciagure 
solFerte , di tanti trionfi riportati , d'una libertà 
conseguita a prezzo di sangue; e già s'accorge- 
va di esser posta nella via della civiltà e del 
progresso. E avvenga che la forza precipua, on- 
de avea sostenuto Y urto del settentrione, e rin- 
calzatolo oltre le alpi, traesse dalla religione del 
Cristo suo prezioso retaggio , il sacerdozio ave- 
va preso la massima parte ai combattimenti ed 
alle glorie di lei. Di che la città d' Alessandria 
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è tuttora un monumento irrepugnabile contro 
chiunque si avventurasse a proferir contraria 
sentenza. Quindi ò che la nuova letteratura, sic- 
come espressione della nuova nazionalità, fu es- 
senzialmente cristiana. Ora non è a meravigliare 
se la Eloquenza civile in questi primordii sia 
confusa con la sacra; irapercioechè tutto reli- 
gioso essendo il nuovo incivilimento, lo stesso 
Oratore oltre che espoocva i dommi della fede 
ed i precetti della morale, doveva ancora trat- 
tare ragioni di stato ed inframettersi nelle brighe 
civili. 

E invero la religione Cristiana sempre fedele 
proteggitrice delle sorti degli umani, aveva fat- 
to suo centro questa terra di grandi memorie , 
e di generose speranze , e allorché il settimo 
Gregorio dall' alto del Vaticano scagliava il ful- 
mine che inceneriva il nordico colosso , ed À* 
lessandro terzo , fattosi capo delle italiane re- 
pubbliche , colla mano sacerdotale respingeva ai 
loro burroni le orde settentrionali , usciva dal 
grembo di lei la favilla che dovea destare V in- 
cendio del massimo incivilimento cristiano. Quin- 
di prima chiamata a' casti amplessi dell'Agnello 
aveva germinato i primi frutti di bello di buo- 
no di vero: i quali perchè primi erano onestati 
di quella verginale bellezza, cui si vagheggia 
ma non si osa di appannare. E questi frutti fu- 
ron le arti che non diresti bambine sotto il pen* . 
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nello di Ciraabue e di Giotto , o sotto lo scar- 
pello di Lapo e di Brunellesco, o sotto la squa- 
dra di Nicolò da Pisa, chiamate a vita dal ger- 
me Cristiano; furono i voli che non diresti di 
augello appena uscito dal nido, quali li levò la 
fantasia dell' Alighieri avvivata dalle cristiane i- 
spirazioni; furon le nuove civiche istituzioni, le 
quali nate nell' undecimo secolo , e cresciute, e 
protette dal sacerdozio nel duodecimo, risveglia- 
rono negli Italiani ogni fatta virtù cittadina, re- 
ligiosa, e domestica. Frattanto in mezzo a così 
lieti preludi di grandezza che arrisero alla bella 
fra le nazioni, qual'incrementi, quali progressi 
s'ebbe l'arte del dire? É slato osservato chele 
nazioni adulte nella poesia sono bambine nella 
prosa. La qual verità per la storia d' ogni na- 
zione dimostrata, è renduta evidente assai più 
per la nostra. Conciosiachè mentre Dante sba- 
lordiva il Mondo con la divina Commedia , v* 
era appena chi imbrattasse di mal composte pa- 
role fogli pieni d' insulse e frivole narrazioni. 
Tutlavolta la sacra eloquenza avrebbe ottenuti 
maggiori progressi , se altri più potenti motivi 
non T impedivano. 11 Clero che chiamano seco- 
lare nel possesso delle ricchezze che gli avea 
prodigato la pietà de' fedeli, e nel colmo di 
quella potenza, a cui l* avea sollevato condizione 
delle repubbliche informate di Cristianesimo , c 

5 
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gratitudine àV popoli poi loro ministero affran- 
cati , avea assai declinalo dall' aulica virtù, nò 
sentiva più quello zelo e queli' ardore di carila, 
onde ispiravasi 1' Eloquenza de' Padri, Il Clero 
Regolare, presso cui era rimasto quasi esclusi- 
vamente il ministero della parola , involto nelle 
brighe delle quistioni scolastiche, trascurava gli 
studii della cristiana morale , scopo procipuo 
della sacra Eloquenza. Alle quali cose se vogliasi 
aggiungere quella irritazione di animi , e quel- 
la intolleranza di opinioni, che sono le conse- 
guente delle dispute , quando si allontanano dal 
fine, per cui furono istituite, trovare la verità, 
avremo pqi imputare la scadimento della Orato- 
ria Religiosa. Se non die più di tutto a me semi 
bra doversi accagionare del guasto , la condizio- 
no politica dell' Italia. Ho detto , essere verità 
tipo invariabile della sacra Eloquenza, e quindi 
anziché dirigersi a fomentare le parti avere per 
essenziale suo scopo lo spegnere la fiaccola della 
discordia, il frenare le passioni, lo stabilire la 
pace. Questo intendimento a cui non si frappo- 
nevano ostacoli quando il Cristianesimo lu lun- 
gi dalle civili discordie, ne trovò pressoché iu« 
sormontagli , quando avvolto nelle turbolenze 
delle guerre cittadine, fù costretto a vedere che 
non si trattava più di opporre il pensiero alla 
forza , ma che le parti alfrontavansi e colle spa- 
de e colle idee, ambo proclamando il regno 
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del Cristo, ed ambo implorando alle loro armi 
le benedizioni del Sacerdote. Ed ecco i ministri 
dell'altare, chiamati a partecipare delle civiche 
discordie, aspreggiare in quelle i loro animi, ed 
educarli ad una scuola di militare ruvidezza, che 
nulla ritraeva della lenità de' primi padri. E que- 
sto abuso di religione e di politica quanto fosse 
intollerando nel clsro , IdJio stesso lo mostra- 
va , allorché faceva piombare il castigo sul più 
eloquente di quei secoli , Frate Girolamo Savo- 
narola, che nella piazzo di Firenze bruciava nel 
fuoco acceso dalle fraterne discordie : esempio 
terribile a' banditori Evangelici eh? osano con- 
fondere la parola dell' uomo con la parola di 
Dio ! Che se taluno più assennalo, postergate le 
brighe civili, non profanò con esse il ministero 
della parola, non seppe nondimeno svestirla da 
quell'abito, a detta del Monti, sordido, cencioso 
e da trivio. E vedi sventura! Mentre la prosa Italia- 
na, per industria massimamente del Certaldese del 
Passavanti, e del Cavalca avea, slò per dire, toccata 
la cima della perfezione, e segnatamente pel secon- 
do avea mostrato come agevolmente si piegasse 
all'indole pacifica, affettuosa, benefica della sacra 
Eloquenza, tuttavia non aveano saputo trarne pro- 
fitto i sacri banditori, i quali si rimanoano nel 
fango, quando avrebbero potuto sollevarsi ad un 
aere purissimo. É da notarsi quel che lo stesso 
Passavanti scriveva degli Oratori do' tempi suoi. 
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• Questi così fatti Predicatori anzi giullari , ro- 
ti man/ieri e buffoni a' quali corrono gli udito- 
ti ri, come a coloro che cantauo do' paladini, so- 
li no infedeli c sleali dispensatori dei tesori del 
« Signor loro. « E prima di lui la degradazione 
della sacra Eloquenza avea infiammato l'ira del- 
lo sdegnoso Alighieri , il quale in questa guisa 
saettava i corrotti predicatori del suo tempo 

« Non ha Firenze tanti Lapi e Hindi 
Quante sì fatte favole per anno , 
In pergamo si gridan quinci e quindi : 

Si , c/te le pecorelle che non sanno 
Tornan dal pasco pasciute di vento , 
E non le scusa non veder lor danno. 

iYo» disse Cristo al suo primo convento , 
Andate , e predicate al Mondo ciance , 
Ma diede lor verace fondamento. 

Ora si va con motti e con iscede 
A predicare , e pur che ben si rida , 
Gonfia 7 cappuccio e più non si richiede. 

Paradiso Canto xxix. 

. Non pertanto di questo aureo secolo della 
Letteratura Italiana ci rimangono le prediche di 
Fr. Giordano da Rivalla, che rappresentano tut- 
ta Ja ingeuuilà ed il candore degli scrittori del 
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trecento, e qualvolta vi si studiasse attentamen- 
te da chi anela coglier palme in questo arringo 
onorevole , vi si troverebbe di che profittare a 
vedere come la magnificenza dell' eloquenza Cri- 
sliana possa nel nostro idioma accoppiarsi alla 
semplicità dello stile. 

Mandati gli ultimi aneliti il fracido impero i* 
Oriente sotto la scimitarra dell' Ottomano, que' 
retori , que' grammatici , quo' vani eruditi, ripa- 
rando all'Occidente, vennero a portare in Italia 
le loro impotenti dottrine. Un vecchio pregiu- 
dizio di scuola li ha salutati finora come i re- 
stauratori delle lettere e delta arti. Non è mio 
scopo lo sgannare gl'illusi. Mi basta avvertire, 
che mentre coloro cacciati dalla patria venivano 
a cercarne un' altra in questa nazione sempre a- 
perta agli sventurati, perchè dotta nella scienza 
delle sventure , già esistevano il Duomo di Mi- 
lano , quello di Siena e d'Orvieto, S. Marco di 
Venezia, S. Maria del Fiore, il sacro Convento 
di Asisi ; che già Odorisi con le sue miniature, 
e Cimabue e Giotto coi loro mirabili dipinti a- 
veano dato un avviamento che facea presentire 
vicina la perfezione dell' arte del pingere ; che 
già Dante avea onorato la natura umana della 
divina Epopea, e l' avea rallegrata il Petrarca 
delle sue celesti armonie. Per quello spetta a 
me , dico , che essi operarono molto, perchè in 
Italia si rimanesse nel fango la sacra Eloquenza. 
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E per fermo : pretendendo che la nostra lette- 
ratura informata di Cristianesimo, con un passo 
retrogrado, si modellasse sui principi della Gre- 
ca, e s'informasse de' precetti Aristotelici; i primi 
non più altemprali alla nostra civiltà, e i secondi 
basati su massimo arbitrarie e convenzionali, tar- 
parono le ali al genio, che inceppato fra le catene 
scolastiche lunga pezza strisciò la terra. Ed oltre a 
ciò spaventarono i ministri del santuario che te- 
neri dell' integrità della fede, e della santità 
della morale, temendo la contaminazione paga- 
na, anziché piegarsi ai precetti della nuova scuo- 
la , elessero di lasciare nella degradazione 1' E- 
loqueaza del pulpito. Ma perchè il malvezzo del 
Classicismo penetrò a poco a poco anche ne' Chio- 
stri e ne Tempi , ne venne vitupero maggiore 
all'arte del dire. Imperciocché alle usate trivia- 
lità si udirono mischiate in stranissima foggia 
dottrine peripatetiche, e citati insieme Pindaro 
e S. Agostino, la Bibbia ed Omero, il Vangelo 
e Platone. 

Sbrigliossi alla fine l'Italia dalle pastoje de* 
greci maestri , e vide spuntar fecondo di lieti 
presagi quel secolo , che dal decimo Leone eb- 
be nome, il ([italo dovea mostrare di quali voli 
fosse capace il genio italiano. Avvengachò l'Elo- 
quenza storica, didascalica , e popolare fosse 
giunta all'apice della perfezione per le cure del 
Segretario Fiorentino, del ùuiceiardini, del Ca- 
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sa c di altri generosi , era a sperarsi per la sa- 
cra un epoca più fortunata. Senza che campo 
bellissimo , e vastissimo le si apriva solo che i 
cultori di lei si fossero addentrati nella condi- 
zione de'tempi. Le nuove condizioni di Germa- 
nia avendo portato guasti , e dissensioni nella 
Chiesa, ne venne che le potestà tenebrose bandi- 
rono guerra ad oltranza contro il regno spiri- 
tuale del Cristo. A spegnere le discordie , a ri- 
condurre i traviati nella strada dol vero, a pre- 
venire i deboli contro le ambagi di sofistiche 
dottrine , i zelanti dell'unità cattolica vedevano 
non v* essere altra arma potente al pari di una 
generale riforma di costumi, la quale forse a- 
vrebbe cessato il prurito di riforma in fatto di 
dogmi. L'opera era riserbata alla sacra Eloquen- 
za , la quale ritornando ai suoi puri elementi , 
ol trecche avrebbe fatto rifiorire le sbandite vir- 
tù, eziandio avrebbe rallegralo Y Italia che in o- 
gni genere di scienze e di arti , sentiva questo 
solo difetto per esserle contrastato il primato 
fra lo nazioni. Ma sventura per l'Italia! in quel 
secolo , in tanta urgenza di buona novella sia- 
mo stretti udire il Cardinal Bembo che escla- 
ma « che deggio andare a (aie alla predica se 
« non altro si ascolta che il Dottor sottile gar- 
« rire contro il Dottore Angelico , finche viene 
« in campo Aristotile che termina la questione 
t proposta? « Tuttavolta il secolo che ebbe pio- 
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dotto l'Orlando furioso, c la Gerusalemme li- 
berata, il secolo che aveva condotto a compi- 
mento il primo Tempio del cristianesimo, e che 
aveva dato il Mose, la disputa del Sacramento, 
il miracolo della Sistina e della Trasfigurazione, 
dovè infondere una scintilla del suo genio an- 
che ne' sacri Oratori , e loro malgrado costrin- 
gere a qualche progresso l'arte del dire. Gabriel- 
lo Fiamma prima Canonico Regolare Lateranen- 
se , poi Vescovo di Chioggia , frate Cornelio 
Musso dell'Ordine de'Minori Conventuali eleva- 
to prima alla sede Vescovile di Bertinoro, indi 
a quella di Bilonlo, e Frate Francesco Paniga- 
rola Minore Osservante, poi Vescovo d'Asti, nu- 
driti ne' buoni studi, e caldi di zelo per la re- 
ligione dell'Uomo — Dio, seppero riscuotersi dal 
sonno de' loro Confratelli, e revocare l'Eloquen- 
za del pulpito alla sua dignità. V arte per vero 
dire è in essi ancora bambina , ma prospera vi- 
gorosa da promettere un celere incremento, ed 
un non lontano progresso. Che se fosse stata 
nudrita la fiaccola che que' benemeriti Cenobiti 
accesero , e fossero state battute le loro orme, 
noi ora avremmo chi opporre ai Massillon , ai 
Bourdaloue , ai Frey, ai Fiéchier , ai Bossuet. 
Ma l'Italia dall'alto della sua grandezza preci- 
pitava nel basso* delle sciagure, ed un prodigio 
volevasi perchè sorgesse, invigorisse, progredii 
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se l'Eloquenza nel declinare delle arti sorelle. 
Nè a Dio piacque operarlo sì fallo prodigio. 

Consunte ìe repubbliche del medio evo , ro- 
vesciato sotto le rovine deUa Signoria di Fi- 
renze 1' ultimo, propugnacolo dell* Italiane in- 
dipendenze , caduta Venezia e Genova nell' im- 
potenza senile, ghermita 1' immacolata colomba 
che avea portato 1' olivo pacifico dagli arti- 
gli Spagnoli , non rimase all' Italia che la me- 
moria di quello che fù. La feroce politica di 
Filippo II. presto spense la favilla del genio i- 
taliano, ogni germe soffocò d' incivilimento pro- 
gressivo , e fatta mutola ncir Italia meridionale 
la voce de' Filosofi e de' Poeti , imposto silenzio 
nella Settentrionale al grido delle antiche fran- 
chigie , sostituiti i bali agli uomini d' arme , il 
cicibcismo all' amore, la pompa de' roghi alle 
lizze cavalleresche, la vergine come ingojatauna 
tazza di narcotico assopì abbandonando le sue 
membra all' osceno oltraggio dello straniero. Al- 
lora fù che all' antica dignità nazionale subentrò 
la gretta boria Spagnola , allora la religione o- 
perosa degli avi nostri spogliata della sua essen- 
za si cercò che addivenisse una larva, nulla più 
si ardì fare per la carità della patria, nulla per 
la virtù ; tutto per 1' ambizione pe' vituperi per 
r oro. Era questa la tristizie dei tempi , que- 
sta la condizione d' Italia, nel secolo XVII. Alle 
quali cose ponendo mente non è a meravigliare 
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che le arti e le lettere , espressioni sempre dello 
stato delle nazioni, prendessero allora espressio- 
ne della più obbrobrios i degradazione. Così per 
fermo alle grandi opere di Michel' Angeli suc- 
cessero le povere e ammanierate del Bernini , 
e dopo le epopee di Ariosto e del Tasso , ven- 
nero i deliri del Marini dell' Adulimi e del Preti. 
Ma se tanto intervenne delle arti e della poesia 
non è a dire quanto ne scapitasse la saera Elo- 
quenza , la quale mentre irruppe il falso {{usto, 
aveva appena dato i primi vagiti. E nel vero il 
Giordani volendo rivendicare l' onore a quel se- 
colo col porre a fronte della turba immensa de' 
frenetici che produsse , i nomi del Bartoli, dei 
Pallavicino , del Bcntivofjlio disse « che mal si 
giudica di lui nelle pazzie de* predicatori. « 
Tanto il pulpito era divenuto allora scena inve- 
reconda di turpitudini e di deliri. (^Eppure chi 



(1) II celebre Cardinal Casini , ornamento e vanto (irli* online 
de' Capuccini , volto a ric<>:i Imre sul rctlo sentiero gì* insegni tra- 
viati dalle follie del serento . con queste veementi parole tuonava 
innanzi al Pontefice Clemente \I ed al sacro C iliegio de' Cardi- 
nali. » Supponiamo che un pellegrino venuto di là da' monti, di- 
» mandi con Geremia — Ubi est verbum Domìni'! — A qne- 
» sta istanza , facciamo che sia condotto in una delle Chiese più 
» celebri ripiene di follo popolo .... Si compunge il bttoo'uo- 
» mo in veliere la moltitudine convenuta per udire l'esposizione 
» degli oracoli celestiali. l>npo lungo appellare comparisce il pre- 
« dicitore sul pulpito coperto di sacro bis*o o di lane di penilen- 
» za. L'aspetto e di macslà . l'argomento h di terrore, la digni- 
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il crederebbe? Codesto secolo depravatissimo do- 
veva sopperire al difetto che Italia avea patito 
immezzo alla sua stessa prosperità , dovea or- 
nare la sua corona reale (Dio la creò Regina, 
nò mano d'uomo può involarle il dono deiCie. 
li) del giojello che le mancava. Io parlo di 
Paolo Segaeri. Genio superiore al suo secolo, 
mente che intcndea Cristianesimo , cuore che 
sentiva la missione del banditore Evangelico , 
immaginazione ferace, studii assidui severi, tut- 
to concorreva in lui per far rivivere in Italia 
l'età dei Crisostomi de'Basilii e de' Leoni. Egli 
vide gli ostacoli che gli si attraversavano nella 



.» tà è di profeta , e la rappresentazione e <f Apostolo. Però si va 
u disponendo V infervoralo settentrionale a udire una tromba cele- 
» ste che intimerà guerra ai viti .... quando ode che il ma- 
• scheralo dicitore scioglie la lingua in dicerie s> leggiere che sa- 
w rehbere indegne d" 1 essere udite ne' primi limitari delle Accademie 
» profane , e in anfaneggiamenti sì favolosi , che se li reciterebbe 
» a vergogna la poesia meo circospetta e più libera. Lo schernito 
» uditore , che aspettava commenti di scritture, autorità di Pa- 
» dri. massime di Vangelii , ascoltando arguzie, satire e motti 
» equivoci , attonito e sbigottito . e Altamente rammaricato il iman- 
» da con le ciglia inarcate — Ubi est verbum Domini? — 
» Così esclama accorato V attonito pellegrino , e piaccia a Dio 
» che facendo il commento ad un profeta con le parole d' un fi- 
» losofo, non dica dctWro il cuor suo, e non ridica alla patria, o 
» a sclierno o a esecrazione di Roma santificata , ciò che diceva 
» Seneca per rimprovero agli Oratori di Roma Idolatra. » Tali» 
hominibus fuit oratio qualis vita: genus dicendi imitatur 
pubbliens mnres : argumentutn est luxuriae pubblicete ora- 
tionis lascivia. — 
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via a cui percorrere lo chiamava patente voce 
d'Iddio. Non ismarrì, là corse, vi colse gli al- 
lori più eletti ; sì che Italia il salutò pel suo 
Oratore. Nè certo ò da por mente che quel gran- 
de si lasciasse correre a quando a quando agli 
errori del tempo, che a petto delle somme bel- 
lezze sono come le piccole Duvolette che alle 
volte nei dì sereni d' eslate velano per qualche 
momento brevissimo la faccia del Sole. Però noi 
dobbiamo compiangere che si lasciasse illudere 
dagli errori di scuola. Egli giudicò l'arte sacra 
del dire non dissimile a quella che tenne Cice- 
rone nel fòro , per modo che modellò le sue 
prediche più sulle forme di questo, che non su 
quelle de' Padri, errore gravissimo che rese la 
sua Eloquenza di pensiero cristiana e di forma 
pagana. E difatli e' non li sembra un Padre che 
con la semplice sposizione del vero e del bene 
invita i suoi figli ad abbracciarlo , ma un cau- 
sìdico che vuol sorprendere i giudici coi prestigi 
deir Eloquenza, un Oratore popolare che l'Assem- 
blea vuol trascinare a un partito. Sempre alle 
prese di fronte co' suoi uditori gli assale, gli 
stringe, gl'incalza, nò cede il campo finche non 
gli abbia incatenati al carro del suo trionfo. Tut- 
te le armi fanno per lui , purché giunga allo 
scopo che è sempre quello d'ottenere una pron- 
ta e compiula vittoria. La quale rivolta piuttosto 
a s >rprendeise V impaginazione che a compii n- 
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gere il cuore, non può durare se non quanto 
duri P esaltamento dell' immaginazione e i brevi 
momenti del parossismo. E questo vuoisi bene 
avvertito. La sacra Eloquenza comecché popola- 
re non è, secondo intesero molti e i retori in- 
segnarono, quella delle popolari adunanze delle 
repubbliche Greche e Romana, ove venivano a 
conflitto le passioni tutte d'un popolo, gl'inte- 
ressi dei ricchi, le ambizioni dei demagoghi, 
sibbene quella di Gesù Cristo , quella , d' un 
padre di famiglia che intorno al dimestico fo- 
colare trasmette ne' figli le venerate tradizioni 
de' suoi maggiori, e li educa con amorevoli pa- 
role esprimenti la tenerezza paterna, alla virtù 
ed all' onore. Il genio del Segneri che seppe 
guarentirsi delle follie del suo secolo, non sep- 
pe però tenersi immune dai pregiudizi di scuo- 
la; ondechè sebbene egli adempisse uu gran vó- 
to noli' Italiana letteratura, tuttavolta fece poco 
o nulla per l'arte, la quale, spento lui, ricad- 
de nell'antica degradazione. 

Rinsaviti gl'Italiani dalle follie del secento 
caddero nell' eccesso contrario , in una vitupe- 
revole languidezza. E qual forza per vero po- 
teva risvegliare V assopito genio italiano ? Però 
se le frivolezze arcadiche si fossero contenute 
entro i limiti del bosco Parrasio sarebbe stato 
da comportarsi, ma fu insoffribile quando irrup- 
pero anche ne' pulpiti Una scuola che a detta 
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del Tommaseo « nelle cose di questo mondo, 
e dell' altro mise la rettorica quasi condimento 
di sapor zuccherino, cioè fiacco, lassati vo, stuc- 
chevole « violò il matronale decoro della sacra 
Eloquenza. E furono uditi allora da'pergami pe- 
riodi posti in cadenza armonica , compassati , 
azzimati , descrizioncelle di prati , di boschetti, 
di campi fioriti , narrazioni piene di frasche i- 
nutili, vacuità di pensieri nascosta sotto un nem- 
bo di fiori gettati a profusione senza modo , o 
senza misura. Ma ad onore d'Italia qui voglion- 
si fare delle eccezioni. E fra queste, oltre al 
Cardinale Casini e molti altri del benemerito 
ordine de' Capuccini , la parola de' quali risposo 
sempre alla gravità ed austerità dell' aspetto , 
e al disinteresse dell' istituto , giovi ricor- 
dare il nome del Capuccino Adeodato Turchi 
sollevato a premio di sapienza alla sede Vesco- 
vile di Parma , il quale meno degli altri seguì 
l'andazzo del secolo , e tennesi severo alla di- 
gnità della missione Evangelica, non declinando 
giammai da quella ingenua semplicità , da quel 
linguaggio vigoroso e patetico che distinse sem- 
pre l'Eloquenza de' Padri, e tolto che non sep- 
pe svestire questo nostro idioma di quel bastar- 
dume di abbigliamenti , che non fu poca fra 
tante altre contaminazioni straniere , é un per- 
fetto modello di sacra eloquenza. In seguito al- 
tro errore grossolana si aggiunge ad operare lo 



Digitized by Google 



— 47 — 

sca limento di questa nobilissima fra le arti. Le 
opinioni filosofiche di Francia avendo valicato 
le Alpi agghiacciarono di spavento il cuore di 
tutti i buoni. Se non che piuttosto vaghezza di 
nuovo , che zelo di bene condusse i sacri Ora- 
tori a combatterle dai Pergami, dai quali si osò 
scandalizzare oh! quanti pusilli, nè si temè con- 
fermare nell'errore i traviati, toccando con 
quell'eloquenza che ho detto dell'esistenza di 
Dio, della spiritualità, dell'immortalità dell'ani* 
ma e di tutte le verità della fede. Ipiùde'qua- 
li vani declamatori accattando le celtiche gon- 
fiezze, portate in moda dal Cesarotti, empierono 
le sacre volte de' tempi, anzi le profanarono 
della loro voce suonante parole vote di affetto 
e di sentimento. Nò la riforma che alcuni ge- 
nerosi Italiani caldi di patria carità portarono 
alle lettere richiamandole ai loro puri elementi 
fu tanta , che migliorasse 1' Eloquenza del pul- 
pito. Imperciocché fino a di nostri abbiamo ve- 
duti di tali ciurmadori andare in volta tronfi 
per le città, e gongolando per gli applausi ri- 
scossi dal volgo per lo più ingiusto nella lode, 
e nel biasimo , nulla tener conto nò dell' arte 
vituperata, e che più monta, neppure della Re- 
ligione violata. 

Così ondeggiante fra i partiti , deviata dalla 
sua strada , senza scopo determinato , è giunta 
sino a questa metà del secolo XIX la sacra E- 
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loquenza in atteggiamento umiliante all' Italia , 
e-per forma che il ministero della parola, mas- 
simamente quello che si usa compiere nel tem- 
po quaresimale, è riputato un ministero presso- 
ché inefficace e di lusso. Quegli che in questo 
secolo ha menato gran rumore ne* pulpiti Ita- 
liani, ed ha dato materia a grandi dispute, qua- 
siché avesse aperto un nuovo campo alla va- 
lentia de' sacri oratori , è P Abbate Giuseppe 
Barbieri. Tutto parve che in lui concorresse di 
quelle doti che costituiscono l'Uomo eloquente; 
genio vasto e capace di comprendere nella sua 
ampiezza la Sapienza Cristiana , cuore caldo di 
affetti generosi e sì riboccante da trasfondere 
ne'suoi uditori la fiamma che lo invadeva , e 
dotto a meraviglia nell'arte della parola, avea 
tanto che forse poteva sperare l'Italia di riacqui- 
stare il suo Oratore. Ma egli avendo fatto segno 
a'suoi studii le controversie filologiche, e dato- 
si in età inoltrata all'Eloquenza del Pulpito, riu- 
scì anzi un'Oratore d'Accademia, che un'Orato- 
re da tempio. Immazzo a grandi e a somme 
bellezze , egli, a mio avvilo e contrasegnato da 
molti difetti che oscurano tutto il suo me- 
rito, e renderanno le sue prediche solo la de- 
lizia de' letterati ne' silenzi de' loro gabinetti, e 
non uni forniranno il pascolo di anime fameli- 
che delle cristiane verità. Il fondo delle sue 0- 
razioni, non è tratto da quelle inesauribili sor- 
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genti di sapienza Cristiana , che porge il dogma 
cattolico , ma da quelle verità morali , che so- 
no comuni all'Etnico ed al Cristiano, al Catto- 
lico ed all'Eretico, e che quindi intendono a 
formare V uomo onesto per la vita presente, non 
V eroe della fede per la vita avvenire. Che se 
egli intesse le sue Orazioni di passi scritturali, 
questi valgono a colorirle , non a sussidiarle , e 
ne formano il linguaggio poetico per colpire V 
immaginazione, non l'argomento di testimonian- 
za divina per captivare lo intelligenze , e com- 
pungere i cuori. In una parola, il Barbieri pre- 
senta la Religione , come un bel quadro deli- 
neato da mano maestra che trattiene piacevol- 
mente l'attenzione del passaggero , non c»me 
un cibo necessario ad alimentare lo spirito, un 
mezzo che solo può sodisfare agli infiniti biso- 
gni del cuore umano. In oltre V Eloquenza del 
Barbieri , manca della dote precipua dell' Elo- 
quenza del pulpito, la popolarità. Il suo stile, 
magnifico in vero , elegantissimo, dà tutta volta 
nell' artificioso , nell'ammanierato, nel raffinato, 
che gli tolgono quell'aurea semplicità a cui so- 
la può essere aperta l'intelligenza del popolo. 
Egli non può parlare che ad un'adunanza scel- 
tissima, e poco che alcuno non sia versato 
negli studii filologici del nostro idioma, perde- 
rà l'opera e il tempo noli' ascoltarlo. Questi i 

4 
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difetti dell'Eloquenza Barbierana, i quali accen- 
nando, dichiaro solennemente di dividere le mie 
opinioni da quelle de' suoi maligni , e indegni 
detrattori. Il Barbieri potrà avere errato nel 
metodo, ma incolpevole è di principii, incon- 
taminato di cuore : nè dal metodo stosso che 
egli ha seguilo derivano le calunniose conse- 
guenze che se gli attribuirono. Che so io non 
proporrò il Barbieri, come un modello «li sacra 
Eloquenza, mi è bello peraltro il proporlo, come 
modello di onesto sapiente , di probo e virtuo- 
so cittadino, di egem piatissimo Sacerdote, e in- 
viterò chiunque abbia infiammato il cuore dal 
fuoco della carità Cristiana, a deplorare que 
frenetici , che lo fecero segno delle loro turpi 
c invereconde calunnie. Quello intanto che so- 
pra tutto ha cagiouato al Barbieri ingiusti rim- 
proveri o indebite accuse è V essere stalo imi- 
tato servilmente da una turba immensa di voi* 
garissimi ingegni: i quali per supplire alla propria 
imperizia sono andati a mendicare il suo metodo, 
c raggranellando senza buon gusto e savio discer- 
nimento lo sue frasi i suoi modi i suoi concetti, 
hanno infestato, ed infestano tuttavia la Cattedra 
Evangelica; onde è avvenuto che del giusto di- 
sprezzo in cui son caduti i discepoli, è stato fatto 
responsabile l' innocente maestro. 

Mentre peraltro in tanto bassa condizione è 
caduta la sacra Eloquenza fra noi mi gode l'ani-. 
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mo nelF annunziare che un dolio e virtuoso 
Claustrale adopera tulli i mezzi del suo vasto 
e potentissimo ingegno per rialzarla a quel gra- 
do d' onore a cui la elevarono p f li Apostoli e i 
Padri della Chiesa. È questi il P. D. Gioacchi- 
no Ventura, il cui nome già reso notissimo e 
presso noi, e presso gli stranieri , mi dispensa 
dallo spender parole di elogio. Egli coltivando 
la sacra Eloquenza, ha posto da banda tutte le 
preoccupazioni dei vecchi Oratori , e si è sba- 
razzato da tutte le pastoje de' Retori , e rimet- 
tendo in onore 1' Eloquenza de' Padri , ricondu- 
ce quest'arte ai suoi puri e verginali elementi. 
Imperocché saviamente reputando che V Orator 
sacro non è se non l'interprete del Divino Mae- 
stro , ha pensalo che tornerebbe più utile se 
predicando le virtù morali, le dimostrasse come 
conseguenze del dogma , onde otterrebbe la ri- 
forma de* cuori ammaestrando le intelligenze. 
Quindi lungi dal far segno alle sue orazioni u- 
na virtù da inculcare, od un vizio da abbattere, 
e perciò abbandonando queir artificioso metodo 
da condurre le prediche, sconosciuto ne' secoli 
aurei del Cristianesimo, ha preso a commenta- 
re ne'suoi quaresimali la storia Evangelica, nel- 
la quale seguendo i Padri , che ne sono i le- 
gittimi intepreti , ha aperto vastissimo campo , 
alla potenza e al vigore dell'Eloquenza Cristiana. 
Imperocché ha trovato con ciò come conquistare 
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Je menti più ritrose con la grandezza de' pensie- 
ri , e con le attrattive della Sapienza , e come 
ferire i cuori più duri con quella mirabile un- 
zione di che tutta è cosparsa la parola Evange- 
lio*. Egli poi ha tutta V arte di far popolari le 
più vasto le più grandi, e le più importanti ve- 
rità , che i più acuti ingegni non sanno inve- 
stigare senza lunghi travagli , e quindi è il ve- 
ro ministro dì Gesù Cristo , che spezza ai par- 
voli il pane dell'Evangelo. Quanto allo stile, ha 
prescelto quello che gli suggerisce la paiola non 
scritta, ma parlata, e quindi è stile vixo, vi- 
gorosissimo , e rappresenta V Oratore ispirato 
dai veri che annunzia, non l'Oratore artefatto 
che riproduce al pubblico ciò che studiò nel 
secreto. E ciò imporla molto a cessare la taccia 
che da alcuni gli si attribuisce , di negligenza 
soverchia. Non v' è chi poirà^ contrastarmi esse- 
re di l ung i mano diversa l'Eloquenza scritta dati 1 
Eloquenza parlata, La prima diretta agli assenti 
ed ai posteri si sottopone a tutto il freddo spe- 
culare dello studioso, quando la seconda diret- 
ta ai presenti, parla alla loro immaginazione ed 
al loro cuore, cercandone una persuasi one istan- 
tanea alla quale si opporrebbe ogni sforzo di 
mento, che impedisse alla parola il suo rapido 
corno sino ai più profondi recessi del cuore. Iq 
lui, non 1' Oratore, ma t orazione tu ammiri, e 
mvL\ compreso dell'argomento, dimenticando chi*! 
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pronunziò: lode elio con tutta ragione si attribui- 
sce Demostene presso F*enelon [Dialoghi de morti) 
io preferenza di Cicerone. Inoltre il P. Ventura con 
vera Apostolica libertà affronta il vizio dove lo 
trova, e restituisce alla parola Evangelica il gran 
privilegio di tenere umiliate e confuse innanzi 
al suo tribunale tutte le potenze del secolo. Il 
che non è poco in tanto languore di eloquio , 
in tanta freddezza e vanità di dicerie, che lun- 
gi dal ferire hanno finora blandito e lusingato 
le umane passioni. Oud'è che se gl'ingrati con- 
temporanei , negassero di usarne il beneficio , 
ne trarrebbe profitto la più saggia posterità , e 
ne' secoli avvenire sarebbe salutato il Ventura 
come il restauratore della sacra Eloquenza in 
Italia. 

D'una cosa infine ho a dolermi, che io riguar- 
do come una delle cagioni dello scadimento dell' 
Eloquenza sacra fra noi. Quest' arte nobilissima 
è divenuta campo all' intrigo alla cupidità alla 
destrezza de' chi eden ti; quando ella non dovrebbe 
essere esercitata se non da chi ne ha la legittima 
missione, conferita per libero e spontaneo invito 
dell' Eclesiastiche autorità. In molle città d' Ita- 
lia il diritto di presentare al Vescovo il predi- 
catore per la Quaresima è riserbato al consiglio 
municipale del comune, il quale esige l'istanza del 
candidato, e pretende che questi presenti i suoi 
requisiti non altrimenti farebbesi d'un pubblico 
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funzionano civile. Non disapproverò il privile- 
gio die saviamente la Chiesa ha accordato ai 
Comuni spettabili per cristiana pietà , ma non 
mi terrò dal condannare francamente il modo di 
esercitarlo. E che f Si pretende forse che la 
vocazione al ministero della parola, sia giudicata 
dall'audacia del chiedere, e dall'impudenza di 
enumerare i meriti proprii ? E s' ignora forse 
che il prescelto del Signore, attende la legitti- 
ma chiamata nel silenzio del suo secreto, nell' 
oscurità delle sue pudibonde virtù ? E la bassa 
istanza , e quel cumolo stesso di mendicati re- 
quisiti, che il più delle volte non provano nul- 
la, non sono argomenti per giudicar chi li pre- 
senta, perciò solo immeritevole ? 0 si vuole lo 
sterile omaggio del chiedere e supplicare da 
chi si attende l'immenso benefìcio dell' istruzio- 
ne Cristiana ? Ah che l' esperienza avrebbe do* 
vuto far dotti coloro che si attengono a questo 
metodo come perciò sia degradalo il ministero 
siccome quello che vien sottoposto ai tortuosi 
rigiri e alle vilissime pratiche dell' istrione. 
Io conosco dotti ed esemplari ecclesiastici i 
quali sebbene certi della loro vocazione al mi- 
nistero della parola, si contengono ad esercitar- 
lo ai popolani, ed ai poveri villici, piuttosto 
che abbassarsi alla viltà d' un' istanza, la quale 
dimostra chiaramente in qnal poco pregio sia 
tenuta da chi la esige 1' Eloquenza del pulpito. 
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Invocherò da ultimo studii assidui, severi in- 
stancabili, per far tesoro di quella vasta dottri- 
na, che ne' Cattolici dogmi è contenuta, materia 
feconda all' Eloquenza, e massimamente quello 
delle divine scritture, e de' Padri, letti e medi- 
tati senza interruzione. Per il che proporrò il 
corso di Eloquenza Sacra del Guillon , di cui 
non so chi meglio abbia sfiorata, e maestrevol- 
mente descritta e analizzata 1' Eloquenza de' Pa- 
dri. E poi esorterò i giovani Chierici a studia* 
re con imparzialità di vedute i bisogni infiniti 
di questo povero cuore umano , lo stato con- 
temporaneo della Società , le tendenze di que- 
sto secolo, non perverso per avventura, come 
si descrive da certi spiriti malinconici e mogi: 
il che gli varrà ad attingere sante ispirazioni , 
confortandosi ad amare gli uomini, a compatir- 
li se traviati , a perdonarli se rei , ad essere 
praticamente infervorati di Carità , elemento 
massimo , e fonte inesausto della Sacra Elo- 
quenza. 
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Erit firmtimentum in terra in summit 
munti um, superextolletur su ut Liba" 
num fr uctus ejus , et florebunt de ci- 
Vitate sicut foenum terrae. SU nomen 
ejus benedictum. 

ps. 71: v. 16: 17 



La Religione Cristiana , o Signori , religione 
di pace e di amore , di propizia/ione e di mi- 
sericordia, di verità e di giustizia, che veglia 
alle sorti del tempo ed intesse quelle dell' e» 
ternità, che modera il presente e preordina l' 
avvenire , non tanto ha cura sollecita dell'|indi- 
viduo , ma sì della specie , non solo intende al 
dominio interno de* cuori , ma si versa sapien- 
temente a governare 1' esterna civil comunanza 
degli uomini. Ond' è che se ella pel ministero 
de' sacerdoti ha un Apostolato non perituro, la 
cui missione è di propagarla per le nazioni e di 
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custodirla gelosamente sino alla consumazione 
de' secoli , possiede del pari un* Apostolato a cui 
son chiamati a parte quanti ella raccoglie nel 
materno suo grembo , che hanno il ministerio 
di estenderne le influenze ad ogni civica istitu- 
zione , di attemprarla ai bisogni de* popoli , di 
farla sperimentare madre benefica e sapientissi- 
ma moderatrice a tutta la civil società. Aposto- 
lato inferiore sì d' ordine , ma d* intendimenti e 
di mezzi non meno sublime : perciocché per 
questo diviene la religione non più credenza 
privata d'individui, o d'una nazione o d'uoe- 
poca, ma dottrina universale del genere umano, 
su cui poggiando le dottrine del pubblico dirit- 
to , ella è falla guarentigia e tutela della civil- 
tà. Mirabile ordinazione di Provvidenza, la qua- 
le poiché ebbe costituito quel Sacerdozio a cui 
perennemente si comunica il magistero e la 
mission degli Apostoli, poiché lo ebbe avvalora- 
to e perfezionalo colle prove di tre secoli di 
persecuzioni, e circondatolo di splendore nelle 
spontanee elargizioni de' popoli devoti , e de' 
principi riconoscenti, si volse a stabilire e ordi- 
nare una benefica istituzione , della quale fosse 
opera svolgere il germe Cristiano coltivarlo , e 
guidarlo a maturità di frutti in ogni maniera di 
civico ingrandimento ! Che già la Società paga- 
na perduto il fondamento che la reggeva, dissi- 
patosi il prestigio della forza materiale che ten- 
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lie in servitù il genere umano , mancate ai de- 
generi Quiriti le tradizionali virtù demaggiori, 
c questo bel Cielo d' Italia infoscandosi di Nor- 
diche nebbie , la luce dell' Evangelo provvida- 
mente si diffondeva , e sulle rovine dell' impe- 
rio de' Cesari, sorgeva vigoroso di tutta la gio- 
vami gagliardia 1' impero di Gesù Cristo. 

Chi però crederebbe che 1' uomo che Dio su- 
scita per dar vita a quella istituzione , che è 
volta a dirozzare il Mondo imbarberito , a con- 
servare il fuoco sacro della Sapienza , a prepa- 
rare alle nazioni Cristiane una felicità nel tem- 
po che sia la Caparra della beatitudine eterna , 
che questo genio creatore del più vasto del più 
sublime concetto , aborra 1' umano commercio e 
si cerchi una patria ne' covili delle belve e nel- 
le caverne de' monti ? Eppure , o Signori , tan- 
to intervenne in quel personaggio, che oggi (4) 
la Chiesa saluta come l'islauralore e il propagato- 
re dell' Evangelica civiltà. Egli è un' oscuro a- 
nicoreta che nella sommità di monte solitario 
trova il fondamento del nuovo incivilimento 
Cristiano — Erit /ìrinamentum in terra in summit 
montium. — Che nella medesima solitudine lo 
invigorisce per maturare que' frutti che doper- 



ai Questa Orazione fu (lolla in Roma nella Chiosa dello Mo- 
nache Benedettine in Campo Manto addì 21. Marzo 184f». 
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chino il vecchio incivilimento — Superextolletur 
stetti Li I» Din in fntctns ejtts — Che ivi nella to- 
tale separazione dal Mondo trova modo per rag- 
giungere ed abbracciare ogni Sapienza civile — 
Florebunt de civìtate tieni foennm terrae. — Onde 
egli è Benedetto nel nome non pure ma negli 
omaggi delle nazioni e de' secoli riconoscenti 
— Sii nomen ejtts benedictum — 

Ecco sotto qual punto di veduta mi si pre- 
senta , o Signori , V inclito Patriarca del Mona- 
cato occidentale, il glorioso San Benedetto, 
del quale perciò a inlesser Y elogio ve '1 porgo 
siccome quegli che suscitato da Dio per rifon- 
dere la società sulle norme del Cristianesimo 
già stabilito col sangue de* martiri , e diffuso 
per opera del Sacerdozio , invoca la solitudine, 
e la solitudine gli è maestra di sapienza \. pun- 
to ; opera nella solitudine, e la solitudine gli 
porge materia ad incarnare i disegni di cui gli 
è maestra quella sapienza 2. punto : invita gli 
uomini alla solitudine , e dulia solitudine deri- 
va gli argomenti , onde questa sapienza è frut- 
tifera di civiltà. 5. punto. Ma in sì vasto e si 
importante argomento male io mi conOderei di 
rispondere al debito che mi corre , se nou mi 
venisse in soccorso la vostra benignità , e de- 
vozione , onde per essa sia conceduto alle Iodi 
di tanto eroe , quanto glien venga meno per la 
povertà dell' Orazione. Mi giova dunque, a non 
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isroarrire nel campo in cui m' avventuro forse 
troppo audacemente , invocarle in tutta quel- 
la estensione con cui siete usi soccorrere ai de- 
boli , e non meno aver riguardo al merito deli' 
ingegno , che a quello del buon volere. 

I. La sapieuza di Gesù Cristo, a cui è oppo- 
sta la sapienza del secolo non è tanto una dot- 
trina che illumina gì' intelletti, ma una norma 
che modera i cuori, non tanto è una mercede 
riserbata alle mentali elocubrazioni , ma la ri- 
compensa della virtù , non è un privilegio del- 
l' età matura , o d' ingegni parzialmente dispo- 
sti , ma un tesoro aperto a chiunque voglia 
trarne profitto — Ad intelligenda verba prudentiae, 
et tuseipiendam cruditionem doctrinae,ju8titiam etju- 
dìcium et aequitatem : ut detur parvulis astnisa, ado- 
lescenti menti* et intellectus. — {Prov.C. 4 v. 5) Quin- 
di avverte il mio gran Padre Agostino, che sicco- 
me il commercio di coloro che posseggono que- 
sto ineomparabil tesoro è potente argomento ad 
acquistarlo e conservarlo, così il commercio di 
quelli che 1' hanno perduto è pericoloso anche 
a chi lo possiede. Il perchè sì frequenti leggia- 
mo nella scrittura gl'inviti alla solitudine, ove 
Dio si protesta farà suonar la sua voce alle o- 
recchie dell'anima fedele, e sì frequenti sono gli 
esempii di que'beati momenti in cui questa voce 
potente gagliardamente suonò. Che se di questo 
argomento si valse ordinariamente il provviden-, 
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tissiraoDiopor far partecipi alcuni uominidcllasua 
infinita sapienza, quanto vie maggiormente dove- 
va metterlo in pratica, allorché trattavasi di par- 
teciparla all' intero universo , e parteciparla in 
maniera, che sulle basi di lei sorgesse l'edificio 
della Sapienza terrena ? E nel vero, stabilita la 
Chiesa , ordinata la gerarchia , diffusa la fede , 
poiché Cristiani eran gli uomini dovevasi ren- 
der Cristiana la società , e quel miracolo che 
era stalo operato contro i nemici del nome di 
Gesù Cristo doveva operarsi contro i nemici del- 
le Cristiane istituzioni. Ma poiché tali inimici 
non erano gli armati tiranni divinizzati dal Pa- 
ganesimo , ma i vizii più lurpi sanzionati dalle 
pagane istituzioni , dovevasi alla scompigliata 
società opporre una pura e ordinala società, che 
facendo apparire la città di Dio elevanlesi in 
opposizione alla città del Mondo , questa ro- 
vinasse e quella adergesse all'apice del suo trion- 
fo. Il qual miracolo di Provvidenza meraviglioso 
stupendo da cui dipende Y avvenire de' secoli e 
delle nazioni , Dio sapientemente affida alla so- 
litudine, là dove ogni traccia di vivente è smar- 
rità, ove è muta ogni voce dell'uomo, ove im- 
mezzo al sussurrare del vento, allo stormir del- 
le foglie, agli ululati delle belve, non è muta 
la voce dell'increata Sapienza. 

Volgeva al suo termine il secolo V. doli* era 
volgare, quando ito in fascio Y imperio Noma- 
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no, ed avanzandosi a passi concitati i popoli 
settentrionali a predare la predatrice dell' uni- 
verso , giunta era Fora opportuna di ordire un 
nuovo incivilimento. Allora che la forza mate- 
riale faceva l'ultime e più feroci prove del suo 
potere, un giovinetto trilustre sente tutta la 
forza del pensiero. Egli è Benedetto degli À- 
nici , che sprezza le lusinghe del sangue che 
generoso gli scorrea nelle vene , che ricusa gli 
inviti di Roma che lo allettava coi prestigi de* 
suoi onori col fasto delle sue reminiscenze, che 
aborrisce i costumi de' suoi contemporanei, che 
gli additavano un sentiero fiorito , un 1 arringo 
di glorie , e che corre altra palestra ed invoca 
altri studii ed anela altre palme entro una re- 
mota caverna scavata dalla natura in un* inac- 
cessibile rupe. Questi é il personaggio chiamato 
da Dio ad apprender lezioni di celeste sapien- 
za, per versarla poi a piene mani sugli uomini, 
e migliorarli , e riordinarli ad un genere di 
vita civile che non repugni alla professione Cri- 
stiana. Il quale perciò invoca la solitudine, per- 
chè solo la solitudine gli può dare quello che 
gli ricusa la società, la cognizione perfetta dell' 
Uomo, de' suoi bisogni, delle sue relazioni eoa 
Dio — Erti firmamsntum in lena in summis mon- 
timi. — E come difalli vedere le piaghe di 
questo povero mio cuore unrtno, comprenderne 
le brutture, misurarne la profondità, se non si 
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soggioghi e si domini ? Ma come soggiogarlo e 
dominarlo, se non ricorrendo a quella solitudine, 
ove l'uomo per sentenza di Geremia è il glorioso 
dominator di se stesso? — Sedebit solilarius et 
tace bit quia lev avi l super se. — {Thren. C. 5 v. 27) Che 
là nella totale separazione dal Mondo, fuori dai 
prestigi che lusingano le umane superbie , ap- 
parisce qual' è vile povero, abbietto, necessito- 
so quest' essere che neghiamo di riconoscere, e 
là quindi meglio che nelle ricerche curiose e 
infruttifere d' una sterile filosofia si apprende 
la medicina che il sani , si trova la guida che 
il regga , si fabbrica lo scudo che lo difenda. 
Vedete Benedetto , come esce dotto da questa 
scuola. Egli non solo fugge dal Mondo, ma qua- 
si dalla natura, si seppellisce come nel suo se- 
polcro, nega agli occhi la luce , la loquela alla 
lingua, alle membra il sostentamento il riposo. 
E allora quei vero che avidamente avea ricer- 
cato , ma che fuggiva ritroso innanzi alle sue 
investigazioni , queir uomo eh* ei non sapeva 
comprendere fra le danze e i conviti , nei tu- 
multi della prostituita regina dell' universo , il 
riconosce in tutto il suo squallore e la sua mi- 
seria nel fondo della sua grotta. Lo riconosce 
difatti nella sua debolezza , ne* patimenti del 
corpo, nelle angoscie dell' anima, nel cordoglio 
nell abbandono: vede che lo sue grandezze uoa 
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sono clic vanità , clic le sue pompo non rico- 
pron che piaghe, che la sua potenza che la sua 
vita non è che fumo che ombro. Quindi lo scor- 
ge in preda ai combattimenti dal senso che ri- 
pugna alle leggi dell' intelletto e tutto ne spe- 
rimenta il furore, e come armato da osceni fan- 
tasmi tenti portar la guerra anche sulla sommila 
della sua rupe: quindi lo scorgo bersagliato nel- 
lo spirilo da vani desideri tutto dì rinascenti , 
da voleri e da disvoleri , e da quel tedio mor- 
tale da qiiolT angoscia secreta, che intorbida la 
dolcezza della pace , e inaridisce la vena di ot- 
timi affetti : quindi lo vede abbandonato dagli 
uomini con quella indifferenza crudele che ir- 
rido alla sventura , e sulle rovine della misera 
umanità posa ferocemente il suo fianco , e 
deriso , calunniato , insidiato , tradito , trat- 
to a morire , di quoslo solo colpevole che 
invoca la verità e la giustizia. Ma a questa 
scion/.a desolante, amarissima succede la scien- 
za di quei potenti rimedi onde richiamare a 
saluto T essere infermo. Allo blandizie de' sensi 
trova da opporrò gli argomenti della penitenza, 
e quo'rovoti e quello spino di che è fecondala 
sua solitudine gli porgono onde dilacerare le 
membra o quindi sanare il cupro: ai dolori dello 
spirito alle ripugnanze del volere, trova da op- 
porrò una invincibile tenacità , una irrcmovibil 
costanza , le quali gli danno modo a vincere i 
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più insuperabili ostacoli; all' abbandono degli uo- 
mini trova di die resistere con la fidanza nulla 
provvidenza di Dio, e mentre egli languisce per 
fame gli giunge inaspettato il sostentamento che 
spedito da Dio gli reca un sacerdote vicino ; 
onde apprende che il pane non mai vien meno 
a chi lo invoca da Dio , e lo ricusa dagli uo- 
mini: contro alle calunnie alle persccuzioui, al- 
le insidie de' tristi , trova arme potente nella 
mansuetudine, nella pazien za, nel perdono, per- 
chè vede spezzarsi un vaso ove gii si ministra- 
va la morte , e confondersi nella propria ver- 
gogna chi apprestava laccio di frode contro all' 
integrità della sua fama. 

Ma questa dottrina non basterebbe se non gli 
avvenisse ancora di uscir dai brevi limiti di se 
stesso e volarsene al suo principio, e vagheggiare 
il suo Dio, per quanto possano tollerare occhi 
mortali. E Benedetto lontano dagli uomini, entro 
la sua diletta spelonca trova onde impennar le 
ali della colomba per sollevarsi alla più intima 
e familiare conversazione con Dio. Per il che 
invano sarebbesi altrove travagliato , quando lo 
armi de' peccatori , le loro saette preparate' nel- 
la faretra, al dir dei Salmista, sarebbersi attra- 
versate, per impedirgli l'ascensione al monte 
del Signore — Quomodo dicitis animae meat tran- 
smigra in montem siciU passer? Quoniam ecce pecca- 
tores intendermi arcani, parauerunt svjiUas suas in 
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pft uretra (Ps. \Q v.2) Che? il monti» del Signore è u-i 
na cima a cui non si ascendi; che per gradi fabbri- 
cali entro i più secreti recessi del cuore, in questo 
viscere ov' è la radico di tutte le sciagure di tutte 
|e gioie, dove si dirigono tutte le insidie ed i 
eolpi de* peccatori. E già Benedetto qui chiuso 
pella solitudine del suo cuore, avendone palpa- 
to le piaghe, e misurale le forze, avea disposto 
} gradini per ascendere al monte del Signore, e 
ritrovarvi il tesoro della Sapienza. A sce listone» in 
Cordo suo (lepo8UÌt,{Ps.$o i>.6)Ora non gli rimane che 
toccare la sommità, e bearsi nel V aspetto di Dio, 
e ritrovarvi quello ohe gli mancava. Io qui non 
mi farò a descrivere Lo ertasi , i rapimeuti di 
quel!' anima benedetta , lo pure delizie di che 
viene aspersa la spelonca ove è vittima volon- 
taria della verità e della giustizia, le profuso 
misericordie che piovvero su quel capo incoro- 
nato di spine come il suo Redentore , la luce 
superna ohe illuminò la notte del suo sepolcro, 
i fiori che spuntarono nello arene del suo de- 
serto. Mi basti rapprcsenlarvelo, come il descri- 
ve il Cartusiano Dioniso, suo ammiratore, e del 
suo spirito solitario, erede ed istorico* Egli, dice, 

• entrò nel Santuario del Cielo, penetrò nell' ars-. 
f so della Sapienza increata, scrutò il secreto di 

* Dio » (Serm.S. fìenedivti) E Dio lo accolse affettuo- 
samente ne} suo seno, lo consolò del suo bacio* 
glj sofljò quello spiro di vita, che dà, intelletto 
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tìi fanciulli | forza a ali imbelli , luce ai ciechi > 
loquela ai muli. Venite, o Sapienti del secolo, 
che logorale i vostri giorni nelle ricerche d' un 
vero che vi si nega ostilmente ritroso, che dopo 
lunghi studi non sapete porgere alla trafitta uma- 
nità che vane querele che impotenti sussidi , 
venite a vedere questo giovinetto che lia ripu- 
diate le vostre dottrine , che vive la vita delle 
fiere nel bosco, come impara ad un tratto quan- 
to ignorate voi , come supplisce a tutto il vóto 
del vostro sapore. Sta egli assorto nella contem- 
plazione de' divini misteri, £ S.Gregorio, il suo 
biografo che lo descrive, {\) non sente più la vita 
mortale $ scompajono gli oggetti che lo circon- 
dano , 1' oscurila della grotte che il Chiude , la 
durezza del sasso che preme. Intanto Y anima 
sua è trasportata al di là dello nubi , il Cielo 
gli si apre .... Oh ! che vede, che intende egli 
mail Vede V immensa [grandezza del suo Crea- 
tore, innanzi a questa si dilata il suo cuore, si 
restringe la terra, e come raccolta in un raggio 



(1) Mira autenl res valde in liac spcul&tionc sreuta esti quia 
sic ut posi ipsc narravit, omnis etimi mundus velul sub uno solis 
radio collectus, ante oculos ejus adductus est • . . quo d autem col- 
lectus Mundus ante oculos ejus dicitur non coeliittt et terra con- 
trada sunl, sed videntis animus est dilatatus , qui in I>o raptus 
vidcre sino diffìcultale potuit ornine quod infra Dcum est (.V* Gregt 
Dialoga libé 2. Capè 3j,) 



-To- 
di sole si sottopone air indagatore suo sguardo. 
Contempla allora V alternarsi delle umane vi- 
cende in una successione non interrotta d' erro- 
ri, di delitti, di sciagure , vede V ignoranza che 
invade il regno della Sapienza, la barbarie che 
dissipa la civiltà , V interesse che usurpa il luo- 
go della giustizia. Vede tanta vacuità di pensie- 
ri , tanta instabilità di fortune , tanta perversila 
di speranze, iniquità nelle leggi, ingiustizia ne' 
tribunali , arroganza ne' soggetti , tirannia ne* 
principi, corruttela in tutte le genti; e innanzi 
n questo vede l' immutabilità di Dio , la santità 
delle sue opere, 1' immensità del suo essere, V 
eternità della sua durata. A questa vista s' ac- 
corge che la la società 6 perduta, dove non si 
riconcili la sapienza della terra colla sapienza 
del Cielo, dove non sia evacuato lo scandalo 
della Croce , dove Gesù Cristo non regni nelle 
istituzioni sociali come regna ne' cuori. Ripiego 
quindi lo sguardo sopra se stesso , vede la sua 
povertà, contempla la sua spelonca, la nudità del 
terreno che calca , e questo dice , questo è il 
luogo atto a gettare la pietra per inalzare Y e- 
diticio sociale, che poggi sull' ediGzio Cristiano, 
perchè qui solo dove si vede la grandezza del 
Creatore si conosce l'angustia e perciò i bisogni 
ddU Creatura Animae v'ideati Creatorem angusta 
est ontiis Creatura.(S. Greg.Dialog.)0 solitudine qui 
sciamerò con S. Pier Damiano, veramente bea- 
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ttssima, tabernacolo della sacra milizia , palestra 
di valorosi , presidio de' forti , air amore della 
quale chi è preso nò non è solo, ma conversa 
con Dio, con Dio si delizio, in Dio si riposa! O 
beato ricovero, aggiungerò, della Sapienza Cri- 
stiana ! come ò lieto il tuo squallore , come è 
giocondo il tuo silenzio , come è fruttifera la 
tua aridità ! Che tu ora nutri le speranze de* 
secoli, tu accogli nel tuo secreto, e maturi 
e perfezioni quei grandi concepimenti che ab- 
bracciano e ricompongono T universo — Erit 
ftrmamentum in terra in summit montinm. — Ma 
non basta , tu sei quella che porgi materia per 
recarli ad effetto nella più stupenda e gloriosa 
maniera. 

II. Il concetto dell' opera grande che si ag« 
gira nell'anima di Benedetto, poiché è il frutto 
della Sapienza celeste attinta alla pura sorgente 
della solitudine, non s' incarna per via di calcoli 
umani, ma potentemente si compie per i movi- 
menti soprannaturali spontanei di quello spirito 
che non è legato alle convenienze del secolo , 
ma spira liberamente ove più gli talenta. Quin- 
di in S. Benedetto restauratore della società, ed 
incivilitore del Mondo , non si scorge il pru- 
dente del secolo, che dopo aver maturato i suoi 
piani entro il secreto del suo gabinetto esce al- 
la publica luce, e con rettorica pompa e filoso- 
fica ostentazione impone alla moltitudine , e la 
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trascina coi prestìgi dell' eloquenza ma poiché 
la solitudine gli ha ispirato il concetto, la soli- 
tudine gli dà materia al lavoro. E invero Y o- 
pera a cui lo chiama la provvidenza non è quella 
di rifiorire la pericolante società , ma di gettar 
nuovi germi a ravvivare V estinta, non è di mi- 
gliorare ma di costruire , non di emendare ma 
di edificare. Impresa vasta e difficile che certa- 
mente non potevasi ridurre ad atto se non là dove 
della vecchia società fosse cancellata ogni traccia. 
Gelato difatti agli occhi di tutti, racchiuso nelle 
foreste, e quasi sto per dire disperso agli occhi 
della natura, il vide da prima un pio sacerdote 
che ristette per meraviglia e con esso lui ricam- 
biò la parola nel cantico del Signore . Indi lo 
scopersero alcuni pastori che vcggendolo rico- 
perto di pelli , scarno, contrafatto trasfigurato il 
credettero da prima una belva, poi lo ravvisaro- 
no più di Uomo, quasi un' Angelo inviato loro 
dal Cielo. Chè ascoltarono uscire da quelle lab- 
bra una parola consolatrice e di speranza, vide- 
ro balenare su quella fronte un raggio della Di- 
vinità, riconobbero chiusa in quelle membra un* 
anima capace d* intendere i loro lamenti. E ciò 
bastò perchè la grotta di Benedetto si aprisse , 
il suo deserto si fecondasse, e la sua solitudine 
gli porgesse materia copiosa a' suoi vasti im- 
prenclimenti — Superextolletur sicut Libamun fru- 
ctus ejus — E trattavasi da prima di sottrarre 
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gli uomini all'irrompere della corruttela e della 
barbarie, di aprir loro un* ospitale ricovero che 
togliendoli alle rivoluzioni di sangue e alla 
verga di scellerati oppressori li conducesse in 
grembo a quella pace che é promessa agli uo- 
mini di buona volontà. A tanto uopo ecco tosto 
presta la solitudine suscipiant montes pacem po- 
pulo (Ps. 71 v. 5) Concorrono d'ogni regione i disce- 
poli) laici ed eclesiastici, fanciulletti giovani adulti 
miserabili e ricchi, liberi e schiavi, dotti e Jigna- 
ri di lettere , nobili e volgo , ai quali è più 
grata V abiezione nella casa del Signore che la 
stanza di sotto ai tabernacoli de' peccatori. Così 
riunito un gregge di eietti che sospirino alla verità 
ed affrettino de* loro voti il regno della perfetta 
giustizia, è d'uopo soddisfare ai bisogni della 
bersagliata umanità, supplire alle mancanze che 
ella trova nel Mondo, opporre all' iniquità universale 
l'equità del Vangelo.— suscipiant colies justiiiam 
[Locxit.) Ed ecco che mentre ogni idea di diritto ed 
umano e divino è perduta nell'universo, mentre 
la violenza della forza brutale usa il soperchio, 
mentre la Sapienza medesima della Romana Le- 
gislazione è soprafatta dalla selvaggia barbarie 
de' popoli settentrionali, col mezzo della solitu- 
dine Benedetto dà vita al principio generatore 
d' ogni Sapienza sociale, d' ogni civile incremen 
to , la carità del Vangelo ridotta a forma legale 
Superexlolletur sicut Libanum fructus ejus. 
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Fondamento dell' edificio sociale , centro a 
cui si riducono gli sparsi raggi della civil co- 
munanza , vincolo c!ic le parti ricongiunge al 
suo tutto ò il potere. Questo in que' secoli bar- 
bari reslava in mano al più forte, che riponen- 
do ofttii ragione di diritto nella sua volontà, ed 
ogni argomento di redime nella sua spada, com- 
pendiava le sue relazioni co' sudditi in questo 
che egli era V oppressore quelli gli oppressi. Ma 
tale non era il concetto dell' Evangelo sul prin- 
cipe. I rè delle genti usano, dicea Gesù Cristo, 
siffatto dominio; voi non così; ma chi è il mag- 
giore di voi si faccia come minore, e chi siede 
a mensa come chi vi miuistra. Il qual concetto 
vedetelo incarnato nella solitudine di Benedetto. 
Egli confida il potere interamente ad un solo ; 
che il potere div iso fra più comincia coli' infiac- 
chirsi e finisce col perdersi, ma quest' uno vuo- 
le che assuma il carattere ed il nome di Padre 
— Àbbas — Onde egli non s' estimi dominato- 
re, ma custode d' un popolo che deve tutelare 
non sovrastare, difendere non violentare, servire 
non signoreggiare. L' autorità in lui risieda in- 
tera non monca , non serva alle esigenze dell' 
individualità capricciosa, ma tuttavolta subordi- 
nata alle leggi dell' eterna giustizia, e inchine- 
vole al consiglio de'saggi. Abbia egli perciò un con- 
sesso permanente di seniori dai quali ne' dubi 
casi invochi provvedimento e consiglio , sotto-. 
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ponga le più gravi e complicate vertenze al pa- 
rere di tutti , e non escluda anche gì' inesperti 
ed i giovani perchè suol Dio nella rivelazione 
de' suoi voleri preferire talvolta anche i parvoli 
ed i pusilli. Inoltre perchè la sua tutela paterna 
si estenda singolarmente su ciascun individuo 
raccogliendosi intera in lui, si dirami ad ogni dicci 
per un Decano, si divida poi con un Priore che 
curi le cose spirituali del Monastero, e in un Cel- 
lerario che vegli la domestica economia. La sua 
parola dall' esempio avvalorata sia P arme custo- 
de e vindice della legge, i suoi benefica assiepati 
intorno alla sua persona sieno le sentinelle che 
lo rendano venerabile e lo difendano , le bene- 
dizioni e T amore dei soggetti sieno gii orna- 
menti preziosi onde si fregi la sua dignità. 
Guardisi poi sopra tutto che non l'intrigo le 
mene i rigiri sieno scala al potere , e però si 
conferisca dal libero voto de' Monaci , avuto ri- 
guardo al merito e non all' età; e molto meno 
a qualunque raccomandazione straniera. Che se 
alcuna di quelle passioni onde, non è straordi- 
nario, sono macchiate le moltitudini, possa far 
concepire il timore d' una immeritala elezione, 
l'autorità ecclesiastica accorra a impedirla e sup- 
plisca al difetto degli elettori. Beata solitudine 
adunque, la quale a Benedetto dà modo a por- 
gere le vere idee del potere, centro delle for- 
ze sociali , tutela e guida delle uazioni, ga- 
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rantito dalle esigenze individuali de tristi , e 
liberalo dalle esorbitanze del dispotismo. Ma in 
quo* secoli barbari , se il principe era un tiran- 
no , il suddito era uno schiavo , e quindi o s' 
inchinava a baciare la sua catena, e questa noti 
eia coscienziosa subordinazione al potere , ma 
schifosa degradazione dell'umana dignità, ovve- 
ro teutava di scuoterla, e questo non era gene- 
roso reclamo di libertà , ma brillale fremito di 
vendetta. Importava dunque dichiarare esattamen- 
te i doveri de sudditi quali si manifestano pel 
Vangelo ove è determinato un limite ai doveri 
che ci obbligano a Cesare, perchè ve ne hanno al* 
tri più importanti che ci stringono a Dio.Sono in- 
violabili i primi ma subordinati ai secondi, e 
l'Uomo sottostando a un principe della terra non 
compromette la sua dignità quando d' accordo 
col principe entrambi servono a Dio. E Bene- 
detto sapientemente applicò nella sua solitudine 
questa Evangelica prescrizione, quando stabili i 
doveri de' sudditi in una obbedienza filiale, che 
si reca a seguire la volontà d* un Padre terreno 
come interprete della volontà d' un Padre Cele- 
ste , che alle manifestazioni di lei opera e 
non esamina , e si consola d' esser fatta stru- 
mento di quel volere supremo a cui tutta natu- 
ra obbedisce. Quindi impone il Santo Legislato- 
re che ogni desiderio privato si estingua , che 
ogni 'vantaggio dell' individuo ceda innanzi ak 
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vantaggi comuni, che ogni protervia di opinion» 
sia colpa soggetta alla regolar disciplina. Intan- 
to tutti adottati in una figliolanza universale, in- 
divisa esperimentino che il pubblico bene pro- 
muove anche il bene privato , che obbedire ad 
altrui è raccogliere il proprio volere in uu ceo* 
tro d' onde si manifesta la potenza morale dell' 
Uomo formidabile a quanti ha nemici P umani- 
tà. Onde se sono passivi nei prestare obbedienza, 
sono attivi nel principio che li dispoue a prestar- 
la, se sottostanno ul volere d' altrui , dominano 
sopra il proprio volere, se sono i servi di Cri- 
sto, sono francati d' ogni servaggio del Mondo. 
Ma invano la selvaggia Società di quei tempi % 
avrebbe raggiunto questo scopo supremo, dacché 
aveva perduto i legami per congiungere gì* in- 
dividui. La violenza della forza , non la ragione 
del merito stabiliva le distinzioni fra gli uomi- 
ni, i privilegi delie conquiste si estendevano fi- 
no a disconoscere i privilegi della virtù: chi non, 
sapesse trattare la spada e usar la ferocia del 
vincitore, era condannato ad una servitù legale 
in paragone di cui veniva più gradila la morte. 
A questi mali soccorre la solitudine di Benedet- 
to , dove i legami sociali si raccomandano al 
vincolo di queir amore che si diffonde su tulli 
gli uomini e gii abbraccia nelle viscere della 
sua tenerezza senza distinguere il cittadino dal 
forestiero, il Greco ed il Uouiano dal barbaro.» 
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il libero dallo schiavo. Quindi per ispirarlo so- 
vranamente , e fare che al tutto signoreggiasse 
il cuore degli uomini, Benedetto legalmente co- 
stituì l'umiltà Cristiana, come cardine del suo 
granile edilizio. La quale virtù che non va con- 
fusa con V abiezione d' uomini degradati consi- 
ste neir abnega/ione dell' individuo per P esalta- 
zion della specie: onde avviene che per quanto 
V individuo si deprime, tanto invigorisce il cor- 
po sociale , quanto è sottratto alle individuali 
ambizioni , tanto al corpo sociale è dato d' in- 
cremento e di gloria. Nel che peraltro non è 
eccedente la Sapienza Cristiana. Per 1' umiltà P 
uomo non fa centro se stesso ma la grand' idea 
che regge e configura la sua istituzione, e que- 
sta ,si rifletto poi sulP individuo, lo aggrandisce 
e P abilita a superar se medesimo nei miracoli 
dell' ingegno e della virtù. Onde P umiltà Cri- 
stiana lungi dalP uccidere P individualità ne at- 
tutisce le cieche tendenze, ne spegne le funesto 
passioni , e perciò la nobilita e lo dà quelP e- 
nergia e quella potenza che forma i sauti e gli 
eroi , il che fece dire a S. Agostino nell'infermità 
dell' umiltà esser riposto il vigore della carità. 

- In in/ir mi tate fui militali? perficititr virtus oftaritatis 

— (S. Aug. de Trin.) Dietro la scorta di tali principi 
Benedetto fermò le leggi dell'umiltà determinan- 
done 42 gradi, per i quali si ascende sino alla 
perfeziono totale dell' indiv iduo ed interna ed 
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esterna. E con ciò ebbe uomini e non cadaveri* 
validi ed efficaci cooperatori, non muti e ciechi 
strumenti* Quindi a tali uomini formati nel) 1 u- 
miltà può spiegare ed imporre le leggi deli' a- 
more che per saldissima fraternità li colleglli. 
Però impone che tutti si riguardino come mem- 
bri d'una sola famiglia , che Y uno sopperisca 
alle necessità dell'altro, che l'uno conforti V 
altro se sventura lo preme , che non suoni pa- 
rola non dirò ad oltraggio, ma che esprima a- 
marezza di opposizione, e se pur umana fragilità 
tanto intervenga, che il sole non sia tramontato 
senza aver illuminato col morente suo raggio 
la fraterna riconciliazione. 

Ora francheggiati da questa legge non temono 
gli uomini la subordinazione al potere, non te- 
me il potere le cupidigie degli uomini, non te- 
me la società la debolezza de' legami sociali, è 
provveduto agli infiniti bisogni di quella nostra 
: " r ?rma natura, sono riparati i mali dello tiran- 
nie spaventose e delle ignominiose servitù: e 
poiché in una legge di amore e di paco la mi- 
sericordia divina è ditFusa sopra la terra, la ter- 
ra già sterile e inaridita produce i suoi frutti 
— Dom'mus datti benignitalem, et terra nostra dnbit 
fruclnm8uum—(P8.8i v.lSjE quali frutti! Già il Ve- 
nerabile Legislatore si e circondato da una tur- 
ba immensa di seguaci discepoli, già il deserto 
Subiaco ha prodotto dodici Monasteri, ove sono 
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i germi e le immagini della Società informata di 
Criatiancsimo.Ma questo è campo troppo breve alla 
vasta impresa di Benedetto. Ei V ha coltivato, e 
i frutti abbondevolmente risposero all' opera del 
cultore. Un campo a lui si prepara atto a mag- 
giore e più ubertoso ricollo perchè appunto più 
solitario più sterile , e finora infecondo d' ogni 
frutto Cristiano. Ei noi ricerca coir occhio dell' 
umana sapienza , la virtù dello spirito che lo 
muove gliel trova, ve lo conduce. 0 abbandona- 
to Cassino , o giogo silvestre intorno a cui fu- 
mano ancora le profane ecatombe! 0 veramente 
squallido monte perchè non rallegrato dall' albe- 
ro della Croce, tu fruttificherai quella pianta che 
distenderà i suoi rami sull' universo, e ricovre- 
rà all' ombra delle sue pacifiche foglie le nazio- 
ni ferite dalla barbarie, straziate dall' oppressio- 
ne, avvilite dall'ignoranza! — SupertxtoUetur sicut 
Libanum fruetus ejus — Vedete come Benedetto se- 
guito da pochi compagni corre bramoso a quo' pro- 
fani recessi!, come tosto assale il simulacro ne- 
fando, lo divelle lo stritola, mette in cenere le 
foreste , pianta la Croce , e snodando la parola 
annunziatrice della buona novella trasmula que' 
selvaggi pagani in semplici e virtuosi Cristiani? 
Già al suo cenno è edificato il tempio ove in 
spirito e verità è adorato il Dio vero , già è e- 
retto quel beato ricovero ove le anime pie sie- 
dono nell' abbondanza della pace. Ora a dima- 
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strani come la solitudine risponda ai travagli di 
Benedetto , come ella gli porga copiosi frutti , 
non vi additerò un Mauro che dal Cassino si 
parte a recare i benefici di Benedetto nelle 
Gallie, non un Placido elio li porla nella Sicilia, 
non tutti que molti che li recano a tutta Y Eur 
ropa, ma piuttosto vi additerò chi si conduce a 
queir ermo recesso. Se non che prima osservate* 
Il Cassino è un monte solitario e negletto , 
ove alcuni anacoreti fuggendo la società vanno 
a ricrearsi delle consolazioni e delie speranze 
del Cielo. Ivi nou è altra rocca che il tempio ; 
non altra arme che la Croce, non altra sussidio 
che la preghiera. Siede principe di questa jsu» 
cielà un vecchio imbelle che impone alio cos- 
cienze ed alle opinioni, che non s' abbiglia .che 
d' una cocolla monastica che non fa pompa se 
non della più austera povertà. Eppure que ita 
solitudine , questi uomini che fuggono la luce 
del Mondo, questo vecchio ad ogni apparenza 
oscuro e spregevole sono quei che frenano la 
più ostinata barbarie, la più arrogante tirannide. 
Totila lordo di sangue italiano , inebriato dai 
trionfi riportati in cento battaglie, spirante stra- 
ge e furore si conduce e rista al Monte Cassino. 
Non è pietà degli inermi , è ludibrio di vinci 
tore, è scherno d' animo gonfio del suo potere. 
Ma la beffa torna in danno al beffardo , il qua- 
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te esperimenta la forza e I' efficacia di- quella 
spada , che le membra nò , ferisco gli spiriti , 
e conquista le più agguerrite nazioni. Vedete 
voi' questo barbaro Rè, questo insanguinato ti- 
ranuo che piega la fronte superba , che genu- 
flette, che prega? Vedete quel venerando vecchio 
che stende la mano inerme e tremante su quel- 
la fronte, la denuda del diadema mercato a prez- 
zo di delitti e di sangue, gliel porge innanzi 
qual' è lordo vituperevole fragile ridotto in pol- 
vere ? Ecco i frutti che matura la solitudine. 
Ella eleva una potenza , che sotto il suo peso 
schiaccia il gigante delle conquiste ; la potenza 
del pensiero — Superevtolletnr super Libanum 
frucim ejus — 

HI. Ma questi frutti che nascono e crescono 
a maturità nella solitudine sono diretti non solo 
a<t esibire un perfetto modello d' una socielà 
Cristiana, della sua forza della sua gagliardia, ma 
a nudrire ad istaurare tutta intera la società. 
Benedetto d i fatti invita gli uomini alla solitudi- 
ne, non solo per chiuderli nella quiete della con- 
templazione, ma per farne anche utili e grandi 
strumenti di civiltà. Laonde mentre egli esorta a 
fuggire dal Moudo, opera alla salute del Mondo, 
mjulre invita ad abbandonare la società, studia 
alia restaurazione della società , mentre alza un 
muro di divisione fra uomini ed uomini , ab- 
braccia nell' unità del suo fiue , e nell* inimen- 
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sità de' suoi mezzi tutta la specie umana — > 
florcbunt de civitate sicut foenum Urrae — 

Così per fermo il venerabile Legislatore poi- 
ché ebbe trovato modo da governare con santissi- 
me leggi gli spiriti e fortificare il volere de' suoi 
seguaci, peusa a dirigerne l'opera, e prescri- 
ve che il lavoro manuale ed intellettuale sia 
parte integrale di quella religiosa condizione , 
che egli vuole inalzata alle più alte contempla- 
zioni tramezzo il sacro silenzio de' claustri. No 
non basta , egli pronunzia , che la mente s' i- 
nabissi nel secreto di Dio , è d' uopo che il 
cuore si aggiri anche fra gli uomini; non basta 
che la liugua si sciolga a cantare le lodi del 
Creatore è d'uopo che la mano si stenda in 
servigio della creatura ; non basta ricomporre 
nella solitudine de' Clausiri i legami sociali se- 
condo le norme dell' Evangelo , bisogna anno- 
darli assicurarli nel cuore delle nazioni nel tu- 
multo delle città nel seno delle famiglie; e pro- 
rompe in questa grande sentenza che fissa il ca- 
rattere e le norme del suo istituto — Tunc ve- 
re Monachi suiti si labore manuuni tuarum vivunt. 
(Keg. Gap. 48) E per fermo, questa opera ei non 
la prese in un seuso indeterminato come mezzo 
a supplire a questa inferma nostra natura 4 la 
quale ci fa sentire cha^ siamo composti ancor di 
materia. Egli studiò lo stato contemporaneo del- 
la società , previde le sorti avvenire, ed ordina 
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quo* lavori che "conducevano al grande scopo d* 
incivilire il mondo seguendolo sempre nelle sue 
vicende di lacrimevole barbarie e di fortunato 
progresso. Quindi da prima volse attorno lo sguar- 
do, vide che la violenza militare aveva disperso 
i frutti , e messo in proverbio 1' arte prima di 
che si conforti la civiltà , 1* agricoltura. Vide i 
campi deserti , le città rovesciate , le imbos- 
chito colline, e le fiere abitatrici di quelle ter- 
re, ove altre volte il pacifico agricoltore con- 
duceva a pascolare 1* armento*, e se qualche ma- 
no si estendeva a fecondare le zolle inaridito 
esser quella o di schiavo o di condannato. A 
questi mali egli sovvenne 'dalla sua solitudine 
quando impose ohe i suoi discepoli traducesse- 
ro OTTO ore del 'giorni coprendo i boschi 1 più 
desolali, le più inerii campagne, i più infecondi 
•Insorti , e li rallegrassero di nuova , ed eletta 
fertilità. Qui m'accorgo con quanta ragióne di- 
cosso il Crisostomo, essere la silenziosa solitu- 
dine più pregiala delle popolose città, se non 
por altro per ciò solo che dalla solitudine par- 
tono gli argomenti onde sussistono le città. Che 
invero in tunto *i moltiplicano o rifioriscono le 
città porche" benedetto chiama gli uomini alla 
solitudine. E difatti per opera di questi genero-* 
si solitarii vaunosi cancellando te vestigia del-* 
la barbarie, si dibosca in gran parte l'Europa, 
iU WUtatio in canini fecondi, in popolose horv 
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gale le inospiti selve i pestilenti marnai e le 
lande selvagge. Oh! se questo bel sul»; d' Italia 
illumina (aule fiorenti città e feconda tante a- 
priche campagne e opera d/generosi travagli di 
Benedetto. Se i popoli settentrionali non disce- 
sero piìl a turbare la nostra pace e ad insidia- 
re alla nostra prosperila, fu opora di Benedetto 
che mandò i suoi discepoli a disciogliere i geli 
del Settentrione, e a render dovizioso di messi 
il ior terreno. SaiJo ben la Germania , ove sor- 
sero molte città e molte borgate che dai Bene- 
dettini cenobii s' intitolarono. Ballo bone la Sve- 
zia e la Danimarca , che da inospiti boschi per 
òpera di que' solitari divennero ricche e incivi- 
lite nazioni. Sallo l'Olanda di cui essi asciugaro- 
no le paludi, lo sanno le ridenti pro vinci e lam- 
bite dal Réno, le cui aeque essi i primi solca- 
rono. Ma che vado io enumerando le magnani- 
me opere che si compierono mercè l'invilo die 
fece Benedetto alla solitudine? E non avete \oi 
stessi, o Signori, udito le mille volte rimpro- 
verare a* suoi figli le loro ricchezze ? E non a- 
rete ascoltato con quali pretosti ridevoli e iniqui 
si colorivano le più sacrileghe usurpazioni? Ma' 
queste stesse ricchezze, che altro provauo , so 
non ché la loro fronte non fu avara giammai 
di onorato sudore? — 

Ah godano pure gl'iniqui, i figli di Benedetta 
impoverirono: essi non hanno ricchezze, non 
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le desiderano non le invocano non le vogliono; 
ma loro sempre rimane la dovizia indestrutti- 
bile della mono e del cuore , e ne son pa- 
ghi perche corrano alle contrade dell' Afri- 
ca ritolte non ha guari alla barbarie degli A- 
rabi , si volgano alla selvaggia Oceania , e vi 
l'innovino quc" benefìcii , che l'ingrata Europa 
ricusa di riconoscere: argomento irrepugnabile 
che la solitudine di Benedetto è sempre frutti- 

fera di civile fecondità — forebuut de civitate 
xìcut foenum ttrrae — 

Ma non bastava per I" incivilimento del Mon- 
do la coltura de' campi , volevasi la coltura de- 
gì' intelletti , bisognava immezzo alle tenebre 
foltissimo della barbarie conservare il fuoco sa- 
cro della sapienza, raccogliere le reliquie dell' 
abbandonato sapere, preordinare i futuri trovati 
dell' umano pensiero, E Benedetto dalla sua so- 
litudine si accinge alla magnanima impresa. 0- 
gui cenobio egli prescrive abbia una biblioteca: . 
ogni monaco gli argomenti da scrivere, le ore 
sottratte al travaglio ed alla preghiera si occupi- 
no nella lettura. Se nelle condizioni sociali de' 
tempi nostri noi misuriamo l'importanza di tal 
prescrizione, ella non si comprende: ma se col 
pensiero ci riportiamo ai momenti in cui tu 
imposta come condizioni» della vita monastica , 
elU riv 'leiu la saoieuza del magnammo Legisla- 
tore* tiS tempi che allora correvano possede- 
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re una biblioteca vai quanto dire ricoverare 
tutto che il Mondo dispreiza ripudia e distrug- 
ge: occuparsi del leggere e del dettare è il 
medesimo che sottrarre all' invasione dell' i- 
gnoraoza e della barbarie il sapere. E in vero, 
all'ombra pacifica de' tabernacoli inalzali da Be- 
nedetto trovano un sicuro ricovero Omero e A- 
ristatile, Virgilio ed Orazio, Tacito ed Erodoto, 
Tullio e Platone, Colà riparano le arti belle, le 
scienze dilettevoli e severe, sperimentali e cal- 
colatrici. Che più? L'Architettura, la pittura, la 
scoltura, la musica, e per sin l'Alfabeto mede- 
simo ci vengono serbate dai Claustri inviolabili 
di Benedetto e da quei si diffondono a ingenti* 
lire gli efferati costumi, a rinvigorire le schiatte 
molli e degeneri, a mansuefar le feroci, a dis- 
sipar dall' Europa le nebbie della barbarie a ri- 
conduci la luce della civiltà — Florebunt de ci- 
vitate sicut foenum ferrae — Che se indi il sa- 
pere si diffuse nella società , ebbe sempre a 
quando a quando bisogno di ricorrere alle soli- 
tudini di Benedetto per ritrovarvi quello splen- 
dore che gli mancava. Quando difatti in Francia 
fioriva l'aureo secolo di Luigi, i claustri Bene- 
dettini riprendendo lo spirito del lor fondatore 
fornivano materia e luce al sapere, ed oggi stcs* 
so che con la più mostruosa contradizione si in- 
voca il sapere, e si bestemmiano dagli ingrati mor- 
tali le istituzioni monastiche, in quel portentoso 



— NK — 

Monto Casino , antico c non violato asilo dell» 
vera sapienza, si va nutrendo una fiaccola, il cui 
splendore forse la Provvidenza va suscitando per 
supplire all' impotente bagliore di que' fuòchi 
fatui, ohe 'balenano ma non illuminano, tempe- 
rano l'oscurità della notte ma non riconducono 
il giorno. 

Senza che Benedetto spinge anche più oltre 
il suo stupendo concetto di rifondere la società 
chiamando gli uomini alla solitudine. Fin qui 
ha provveduto agli interessi materiali, ed miei- 
lcttuali del genere umano, ora prende a sog- 
getto de' suoi travagli la riforma de' pubblici co- 
stumi.Per il chè trae la sua opera fuori dal cerchio 
de'Glaustri, la produce entro le mura delle pifr 
fiorenti città, fra i penetrali medesimi delle do- 
mestiche pareti, e ciò, o meraviglia! col mazzo 
della medesima solitudine. Egli annunzia che » 
suoi tabernacoli aperti a chiunque è punto da 
pio desiderio di perfezionare se stesso, non è* 
chiuso alla tenera età, anzi invila tutti que' ge- 
nitori cui premeva togliere dall'illuvie dèlia bar- 
barie e dell» corruttela i lor pargoli a recarli 
nelle sue grotte ed a cedere i diritti della ter- 
rena paternità al patire celeste. V invito è tosto 
secondalo dal riempiersi i suoi cenobii di fan- 
ciulletti, ed anche di quelli che nascevano dalle 
più cospicue famiglie. Egli stesso accoglie i figli 
àiì senatori Equizio e Tertulio , quel Mauro e 
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(fuol Placido , ónde si derivò tanta gloria all'i- 
stituto e all'istitutore. Ecco la prima idea de' 
convitti e de' seminarli, ecco il primo ateneo 
di virtù e di sapienza, ove si prepara la civiltà 
ventura e si nutriscono le speranze de* secoli* 
Imperocché laddove non altra scuola addestrava 
la gioventù tranne la scuola delle armi, qua 
nelle spelonche di Benedetto veniva addestrata 
nella scuola del pensiero, laddove non altri af- 
fetti si nutrivano tranne affetti di vendetta e di 
odio, quà s'imparava ad amare a perdonare, 
laddove insegna vasi a calpestare i proprii fratek 
li per ingrandire se stesso, quà imparavasi ad 
nmiliare se stesso per ingrandire V umanità. In- 
tanto si moltiplicano i cenobii e le congregazio- 
ni Benedettino, e il moltiplicarsi di questi , è 
l'aumentarsi di mezzi di pubblica educazione. 
Dal sesto al decimoterzo secolo non si conosco- 
no altre scuole che quelle aperte dai figli di 
Benedetto: le università medesime non sono che 
una iramitazionc di quanto operavasi ne'Cenobii 
Benedettini. Ma questa impresa non cessa pel 
sopravvenire ai secoli barbari i secoli inciviliti. 
1 Ginnasi i Licei sono atti a conservare il sape- 
re, ma forse non abbastanza a conservar la vir- 
tù. Immuz-zo al tumulto del secolo , dove im- 
perversano le umane passioni, anzi dove un solo 
vestigio una sol'ombra rimane della umana cor- 
ruzione mal si rajgiuuge il grande scopo di 
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riempiere il cuor de* giovani esclusivamente del 
nome di Dio > di conquistarli interamente alla 
Croce. Ma Benedetto ha provveduto anche a que- 
sto vóto sociale. Ci non fa pompa di solenni 
accademie, di famigerati licei * di cattedre ma- 
gistrali : mostra il sacro silenzio de' suoi ceno- 
bii , le umili divise de' suoi discepoli Con que- 
sti mezzi mentre non defrauda del supere che 
reclama la gioventù, anzi a lei lo comunica puro 
com'ei l'ha ricevuto dallo spirito che lo indetta, 
intero come è la carità che la muove, sìne fiottone 
didici, sine invidia comunico (Sap. T t>./!5) appresta 
una educazione religiosamente domestica, senza 
gli orpelli di arti inutili e perniciose, senza le 
borie d' intemperante erudizione , sen.ta i fra- 
stagli di mendicati ornamenti , una educazione 
interamente Cristiana, e perciò meglio acconcia 
a conservare e fecondare la vera civiltà — /fo- 
rgia* de civitate sicnt foenum terrae — 

Che dirò poi dell' opera sua tradotta a giova- 
re anche al sesso più debole , cui partecipando 
i benefizii della sua legislazione , coltiva il fio- 
re virginale , perchè del suo olezzo rallegri la 
terra ? Egli trasfuse il suo spirito nella sorella 
S. Scolastica, da lei fu tramandato a un'eletta 
dì segnaci fanciulle, e cosi pari ai cenobili Be- 
neiletlini si moltiplicano le vergini solitarie gar- 
r«'j/;rj ; „itj con loro d'obbedienza di temperanza 
•li iiiv>l slia di operosa carità. Onde sotto le ora- 
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brc de'claustri fiorirono le muliebri virtù delle 
quali tanto si conforta la civiltà, e si rinvenne 
la donna forte già scomparsa dalla faccia dell' 
intenebrato universo. Ma qual'ampio campo qui 
si aprirebbe alla mia Orazione, se il luogo ov' 
io parlo , le mura che mi circondano , questo 
sacro e reverendo asilo di pace e di virtù, sen- 
do per se stessi più eloquenti che la parola, 
non attestassero potentemente i benefizii di Be* 
nedetto? Lasciate dunque o Signori, che io al- 
l' aspetto di sì stupende e meravigliose opere , 
tutte dalla solitudine derivate esclami con S' 
Girolamo. 0 deserto smaltato dai fiori di Cristo! 
O solitudine dove nascono le pielre che fanno 
giungere sino al Cielo la città del gran rè! 0 
fortissimo presidio dove riparano le virtù ! O 
sentiero nascosto e secreto, ove germogliano 
nella terra i fiori del Paradiso / [Ad Vaulinum) 
Ma qui mi ritorna al pensiero la solitudine , 
ove addormentato il Patriarca Giacobbe vedeva 
fuori dei senso mortale quella lucida scala che 
schiudeva ineffabili comunicazioni fra il Cielo e 
la terra e udiva la parola del Signore che lo 
assicurava delle benedizioni della terra. Il me- 
desimo prodigio si rinnova nella solitudine, 
ove F inclito Patriarca Benedetto si addormenta 
nel sonno del Signore. Una lucida scala parte 
dal sasso ove ei riposa le membra affaticate , e 
trascorrendo F orientai via do'pianoli poggia nel 
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limitare del Paradiso. Non sono Angoli che per 
essa discendano e ascendano , ma la sua anima 
Angelica chiamata al consorzio degli Angeli , 1' 
ha già trascorsa , ed ha segnato la via di pas- 
saggio fra il Cielo o la terra , come ai mortali 
si schiuda il varco per ascendere al Cielo, come 
alle celesti virtù è aperto il sentiero per di- 
scendere a rallegrare e confortare la terra. In- 
tanto è suonata una parola di benedizione che 
ha trascorso 1' universo è stata udita in tutte le 
generazioni Cristiane , è stata riputata in tutte 
le età — SU nomen ejus benedictum. — Si il no- 
me di lui è Benedetto, lo dicono i fecondati de- 
serti , le rallegrale montagne , le balze infiora- 
te , le diseccate paludi, i ghiacci disciolti: lo 
ripetono le incivilite nazioni , le genti addottri- 
nate, i popoli ristorali, i monarchi, i soggetti, 
gli ottimati , la plebe, ogni età ogni sesso;. 
Questo nome è benedetto nelle cattedre che da 
lui tolsero eccitamento ed esempio, ne' tribuna- 
li che da lui ebbero norma di giustizia, nel se- 
no delle famiglie che da lui ebbero guida ad e- 
ducarc la prole , e mezzi ad assicurare h pace 
domestica, in ogni angolo della terra a cui 
gi misero le Cristiane influenze, che tutte espc- 
rimentarono i beneficii di Benedetto. — SU no- 
men tjns benedictum. — Questa è voce che suo- 
ii! gloriola nei cantici della Chiesa, la quale 
addita i trofei di vittoria inalzatile da Benedet- 
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10 , le reliquie, del Paganesimo per lui disperse 
dal seno d' Italia , 1' Inghilterra e Y Alemagna 
po' suoi figli conquistate alla Croce, i sodalizi! 
fruttiferi di sapienti Sacerdoti e di zelanti ope- 
rali dal suo spirito informati governati dalle 
sue leggi, gì* insigni dottori alla sua scuola nu- 
tritile , un Bernardo un Bcda un Anselmo un 
Pier Damiano, i martiri iuvitli i fortissimi con- 
fessori per lui sorti a coronarla d' allori , i 
molti pastori per lui suscitati a guardarle il 
gregge , i quarantadue pontefici tratti da' suoi 
cenobii a custodirle il prezioso deposilo della 
fede, quel settimo Gregorio si forte nell'affron- 
tare e combattere i saoi nemici, quel Settimo 
Pio che ancora ricordiamo sì forte in soffrire i 
lor colpi e in perdonare 1 -, e che auspicò il glo- 
riosissimo regno d' un' altro Pio , il quale per- 
donando ha sollevata la gloria del Pontificato 

11 orna no ad una cima che forma la gioja de' 
presenti, e sarà la meraviglia degli avvenire. 

A queste accoppieremo anche noi le nostre 
voci , ve le accoppierà questo sacro coro di ver- 
gini che conserva la lampada ardente accesale 
dal Santo Patriarca, questo popolo devoto che 
all'autor della grazia offre omaggi e tributi per 
averle versate a profusione su tanto eroe, questa 
eterna città , questa Italia nel cui seno trovò e- 
gli la solitudine per far tesoro di Cristiana sa- 
pienza, la solitudine per compier l'impresa di 
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elevare la potenza del pensiero , la solitudine 
per raggiungere abbracciare incivilir 1' universo 
-T SU liomrn ejus bentdietum — 
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Introito in potcntias Domini. 

NEI SALMI 

JLotenza del Signore è quella voce c!ie suo- 
nando al nulla, non il Jnulla, ma le cose rispon- 
dono tratte fuori dagli abissi ciechi del Caos ; 
potenza del Signoro è quel torrente che scari- 
catosi a rolla ed a furia dalle aperte calaratte 
del Cielo sommerge un mondo prevaricatore e 
ribelle : ' potenza del Signore ò la parola che 
strappa il Patriarca de' credenti dal seno della 
patria della famiglia degli amici, e lo guida in 
istraniere e sconosciute regioni: potenza del Si- 
gnore è quel mettere a fronte ad un rè arbitro 
d' armi e d' armati , un* inerme pastore arbitro 
della natura degli elemenli della vita della mor- 
te : potenza del Signore è quel folgorare di lam- 
pi e quello strisciar di saette immezzo a cui la 
sua presenza si manifesta, e la sua legge siscri- 
ve, quel!' agguerrire un popolo infortunato sotto 
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la sferza della schiavitù, quel satollarlo fra le a- 
ridità de* deserti, queir illuminarlo fra le tene- 
bre della notte, quel renderlo grande potente 
felice sulla rovina di cento nazioni, fidenti nel- 
la protezione de' loro lumi , forti nella poten- 
za ilei loro braccio, animosi nelle abitudini al- 
le conquiste ed al sangue . Se non che allo 
sguardo del Cristiano si para ben altro spetta- 
colo degli enunciati più grande , più meravi- 
glioso, più delizioso, onde si rivela V adorabile 
potenza del Signore ; ed è non pure la natura 
obbediente alla voce dei suo Creatore, ma lo 
spirito umano docile alle ispirazioni del suo 
Redentore, ed è non la divisione degli uomini 
suggellala con la vocazione di un popolo privi- 
legiato, ma il privilegio distrutto tolte di mez- 
zo le divisioni, la partecipazione a tutte le gen- 
ti della medesima vocazione, è 1' unità del ge- 
nere umano la fraternità delle nazioni procla- 
mata^ stabilita, ordinata, fc la fabrica dì un solo 
ovile, r assembrarsi d'un solo gregge, V istitu- 
zione d' un solo pastore , la santa Chiesa Catto- 
lica diffusa in tutta la terra, raccolta in un solo 
centro. Potenza ammiranda , che forte irresisti- 
stillile nell'ampiezza de'finia cui tende, e soa- 
ve ed amabile nella sapienza de* suoi ordina- 
menti, per la via del cuore invade lo spirito 
umano, occupa soggioga Y intelligenza , e ne 
padroneggia F azione. 7 
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Ora a manifestare questa potenza altissima del 
S.guore visibile come a dire in una sol* epoca, 
personificata in un solo individuo , piacque alla 
sua Provvidenza ordire il secolo undecimo dell' 
era volgare , il secolo fiorente della fede , la 
gioventù vigorosa ed energica dell'incivilimento 
Cristiano , e pre porvi perchè il reggesse , lo 
moderasse , ed a suo senno lo trasformasse , il 
personaggio che è l'oggetto di questa solennità, {\) 
Y inclito Abbate di Chiaravalle Bernardo. Vedia- 
mo adunque in lui raccolta ed espressa la po- 
tenza del Signore nell'avviare il genere Umano 
all'unità Cattolica — Introilm in pofenlias Domi- 
ni, — ed ammiriamolo perciò Signore ed ar- 
bitro primieramente dell' affetto umano , indi 
del pensiero umano , e da ultimo dell' azione 
umana. Così possa alle nostre menti balenare 
uu raggio della sua grandezza , e possano i no- 
stri cuori esser rapiti allo spettacolo ove meglio 
che ili ogni altro magnificamente campeggia la 
potenza del Signore. 

1. La missioue dell' Uomo — Dio sulla terra , 
come quella che era intesa a riaprire le inef- 
fabili comunicazioni fra gli umani e i celesti 
doveva esser compiuta col sollevarlo in modo 



(\) Questa Oraiione fu detta in Roma nella Chiesa di S. Ber- 
nardo alle Terme uffiziala da" Monaci Cistercensi il dì 20. Ago- 
sto m*>. 
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agli ocelli dell' Universo , che egli richiamando 

10 sguardo degli uomini li attraesse a se — Si 
exaltalus /nero a terra omnia traham ad me ipsum — 
(Jya*.C.42.t>.52) Quindi quest'opera dovea comin- 
ciare col mettere da prima in movimento l'attività 
dello spirito per indi determinarne le facoltà , 
dovea prendere la via del cuore per giungere 
agli intelletti , dovea colle attrattive dell'amore 
padroneggiare il pensiero , ossia la potenza di- 
vina innanzi tratto doveva esercitarsi sull'alTetto 
umano. E difatti per sentenza del mio grau Pa- 
dre Agostino, l'esca principale di cui si valse 

11 Redentore nella sua infinita sapienza per at- 
tirare gli uomini fu il diletto il piacere; — pa- 
rum est voluntate , etiam voluptate tralieris — il 
che è conforme alla dottrina di S. Paolo , che 
dice la radice della fede esser posta nel cuore 
— corde ereditar ad justitiam — Che v' ha nel 
cuore dell' Uomo , prosieguo lo stesso Santo 
Dottore un senso per ricevere le impressio- 
ni della ineffabile voluttà propria di quel ci- 
bo celeste. — est quaedam voluptas cordis cui 
panis est dulcis Me coelestis: — voluttà die è 
tutta nel sentire l' accordo della verità della 
beatitudine della giustizia della vita sempiter- 
na , che mirabilmente si congiungono nella per- 
sona del Cristo: — nos dicere debemus traili homi- 
nem ad Clmslum, qui delectatur ventate, delectatur 
beatitudine, deud zittir jusihia, delectatur otta sempi- 
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ttrfta, (jiiod tólum Christus est. (frac/. 26 1» Joan.) — ■ 
OikI' è che quante volte esista un'uomo nel cui 
personaggio si riproduca questo sublime movente 
àA cuore , egli fuor d' ogni dubbio rappresen- 
terà la potenza Divina stili' affollo ('mano. Ma 
rlii In tal personaggio non riconoscerà il nostro 
Demanio? Se difalti noi vogliamo contemplare 
le attrattive riunite nel personaggio di Gesù Cri- 
sto per attirare il cuore degli uomini, noi tut- 
te in lui le troviamo raccolte. La sua gioventù 
fu un flore che non concesse le sue prime fra- 
granze se non all'aura pura che alita nel giar- 
dino di Dio ; i frutti che gli maturò furono il 
disinganno del presente, il desiderio dell' avve- 
nire , la tenacità del volere in prepararlo. — 
Èditi et lati tndi min cordi s -~ Sì ampiezza di 
cuore che rompe gli argini delle domestiche 
nutra » e Io versa su tutta intera la famiglia de- 
gli nomini, che gli rappresenta angusto il limi- 
te della patria e lo trasporta ad abbracciar V u- 
niverso, che la terra stessa gli fa veder troppo 
breve , se non gli apre una via per ascendere 
ni Ciclo. E la famiglia Umana, e l'universo, ed 
il Cielo ei quindi ricerca lontano dagli agi do- 
mestici, nella solitudine più nascosta nelle ari- 
dità del deserto, dove non è fiore che imbal- 
sami la natura , dove non è popolo che infer- 
vori il commercio, dove sembra agli occhi u» 
mani diseccata la sorgente medesima della vita. 
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Ma qui raccolto a se stesso, ricongiunto al suo 
Dio, irraggiato dall' etorno amore che lo circon- 
da e lo assorbe , trova come intuonare il canti* 
co che si accordi al suono de' Cieli enarranti la 
gloria di Dio , trova come effondere un cuore 
che sospira all' infinito all' immenso , trova co» 
me raccogliere quella scintilla d' amoro , che 
partiva dal seno aperto del Nazzareno il dì che 
sopra il Golgota consumava il gran sacrificio. 
Quindi la sua persona esprime la vittima espia* 
trice della colpa dell' Uomo reo di aver rinega- 
to 1' amore , la sua voce ripete il gemito della 
colomba che nei fòri delle accumulate raacorie 
è figura dello spirito di carità con inenarrabili 
gemiti impetralore di pace, la sua mano che e* 
difica i tabernacoli ove si accolgono i voti de 1 
giusti e lo lacrime dei colpevoli rende imma- 
gine di quella mano che raccoglieva gli ornagli 
della terra e li posava a pie del trono di Dio. 
Quindi egli ama , ed ama di queir amore il cui 
alitare dava vita al primo Adamo nel giardiuo 
delle delizie , il cui soave profumo ora, il ger- 
me del secondo Adamo nelle viscere J' una Ver- 
gine , il cui fiammeggiare, dice egli slesso Ber* 
nardo, trasforma gli uomini in Serafini degni 
di ascendere al luogo dol docaduto Lucifero — « 
fgnem veni millere in terram, et quid voto ni si ui 
aceendatur? Vult ergo Serafhim fabricare, ut ibi slent % 
ubi tu superbe cornisti— [Strm, in Iwo. -12.) 0 Sacro 
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eremo di Cistcrcio! 0 venerande ombre di Chia- 
r avallo ! Qual tesoro voi racchiudete! Quali ar- 
monie si accordano immezzo al vostro silenzio! 
Qual fecondila si produce nella vostra arida so- 
litudine ! 

Il secolo di Bernardo era quello in cui le li- 
mane generazioni ristorandosi da' mali sofferti 
nelle violenti oscillazioni di due elementi in 
contrasto , Y uno che raddoppiava i suoi sforzi 
morendo , l 1 altro che nascendo emetteva il suo 
energico anelito , era preparato a spiegare le 
forze d' una gioventù valida e rigogliosa. La ve- 
na degli affetti era piena e rigonfia , e non vi 
voleva che una mano potente che ne aprisse il 
varco e il eorao ne «Ungesse: era temperata la 
corda dell' amore , solo volcvasi l'abile cileredo 
che ne traesse le soavi melodie ; i cuori tutti 
erano caldi if entusiasmo e di fede, o non vo- 
levasi che una scintilla a destarvi un* incendio. 
Egli pertanto è I' uomo che rivestito della po- 
tenza divina sul I' affetto umano accoglie nel suo 
cuore il suo secolo , e vi diffondo quella fiam- 
ma che lo investe e lo assorbe. Nò, non è po- 
tenza uni ina che valga a resistere al torrente 
d'affitti ch'erompe dal cuor di Bernardo. Poco 
sarebbe circi valesse a sbarazzarsi dagli intoppi 
che frappongono a' suoi disegni la carne ed il 
sangue; non che urtarli e rovesciarli, attira nel 
medesimo affetto la carne stessa ed il sangae. 
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Vedete voi quegli umili suoi discepoli che sic- 
guono docili le sue pedate ? Sono i suoi stessi 
fratelli a cui parve forse pochi dì innanzi strana 
e iutempestiva la sua risoluzione. Vedete quella 
giovinetta che spande ubertose lacrime tir peni- 
tenza, e sotto i simboli della Cristiana umiltà 
nasconde e sfigura le attrattive d'una incantatri- 
ce bellezza ? È la sorella Ombellina che armata 
delle lusinghe del sesso e delle pompe del se- 
colo ivi è sconfitta ove osò sperare vittoria. Ve- 
dete quel cavai iero canuto , che alla presenza 
di lui incurva l'altera fronte, che depone a'suoi 
piedi la spada , che dalle sue mani riceve la 
cenobitica veste , e dalla sua voce accoglie ani- 
monimenti di correzione e salute? E quegli che 
r autorità paterna abusava a frenare gì' impeti 
del suo zelo , è il suo genitore , che a lui ce- 
de il paterno diritto , ed assume in sua vece il 
dovere filiale, che la vita dello spirito invoca 
da lui a cui avea data la vita della carne. Poco 
ancora sarebbe partecipare X energia del suo 
spirilo alle anime intatte ancora dal maligno fi- 
ntare del secolo , e molte ei ne scoprì in tut- 
to l'universo, e le accolse coi n paglie a'suoi 
generosi divisamente poco ancora trasmutare i 
colpevoli in ostie propiziatorie, e innummere- 
voli ne ridusse solo che levasse la voce o mo- 
strasse la sua persona. Ma egli 1 edificio della 
Santità eresse là dove dalla medesima Santità 
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si cava motivo di collazione. Il celcbratissimo 
Monastero di Gluny che avea convertito la mo- 
nastica austerità del Patriarca Benedetto in de- 
testabile arringo ove campeggiava sfacciatamente 
l'ozio l'inerzia il lusso la delicatezza e la pom- 
pa mondana , cede all' onda salutare che irrom- 
pe dal cuor di Bernardo. Suggero Abbate di S. 
Dionisio, che dalla fulminea parola di lui avea 
udito annunciarsi coma egli era reo di aver 
fatto del Chiostro un quartier di milizia ed uu 
arena d'intrighi potè indi a poco udirlo che 
cangiata loquela con queste soavi parole annun- 
ziava il suo trionfo. « Il Salvatore che sdegnasi 
« contro coloro che la casa dell'orazione con- 
t vertono in una spelonca di ladri, benedirà lui 
i che a Dio ritorna la sua primiera abitazione,cbe 
« fa d' un'arsenale un Cielo, che muta una scuola di 
« Satana in una scuola di Gesù Cristo. « {S, Berti. 
« ad Sug. Ep.lS) Enrico Arcivescovo di Sens, e 
Stefano di Senlis Vescovo di Parigi, e molti al- 
tri al tuonare della sua voce si accosciano come 
timide pecorelle a ricevere il taglio che le mon- 
da del lussureggiante pelame. « Ah ditemi, così 
« egli con uno di questi effondeva V anima in- 
t namorata , che fa Y oro sulle bardature de* 
« vostri cavalli ? Quand' io mi tacessi su questi 

• disordini , la miseria de' poveri li proclama- 

• rebbe. « (In op. S. Bern. apud. MabilL Tom. \ . 
pag. 468. ) Inoltre poco sarebbe consumare coir 
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ardore del suo zelo la plebe e i privati, che in 
questo ceto può dirsi accendesse egli solo la 
favilla di vita. Ma egli aprì sorgente di lacrime 
ove in quel ferreo secolo a bello studio se ne 
inaridiva la vena , ove di doppio adamante si 
muniva il cuore dell' uomo per renderlo inac- 
cessibile agli affetti più dolci , sotto le volte 
dorate delle reggie, ne' troni sfavillanti d'oro e 
di gemme spumanti di sangue e di lacrime. A- 
delaide duchessa di Lorena, Beatrice principessa 
di Francia , Ermengarda Contessa di Brettagna- 
alla sua voce cambiano le insegne della pompa 
reale nella veste della mortificazione Cristiana. 
Amadeo principe Alemanno congiunto all'Impe- 
ratore, Enrico principe di Francia figlio del rè 
Luigi il Grosso alle sue insinuazioni si trapian- 
tono dalla reggia al Claustro di Chiaravalle. Te- 
baldo Conte di Sciampagna s inclina docilmente 
alle sue libere parole, o sia che Io rimprove- 
rino di parzialità di giudizio , ossia che lo av- 
vertano degli intrighi de' cortigiani, ossia, o me- 
ravigliai che gli neyhi l'uso del diritto di cui 
una funesta necessità rende il Principato più 
d' ogni altro geloso , quello del sangue u- 
mano. Arrestatevi, confidatemi questo infelice, 
egli esclama all' appressarsi d' un triste corteo 
che guida un malfattore al supplicio , io , io 
voglio appiccarlo con le mie stesse mani; e tu, 
o principe, a lui s'indirizza, donami questo 
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reo cui vuoi puuire con una morie subitanea , 
perchè io sino alla fine de' suoi giorni Io sot- 
toponga ai supplicii della Croce. Luigi il Grosso 
polente Rè di Francia nelle controversie col 
Clero, teine lo sdegno di Bernardo, e alle sue 
voci si arrende , e da lui riceve le condizioni 
di pace. Il successore di lui Luigi VII. per Ber- 
nardo rinunzia alla conquista della Sciampagna, 
e da Bernardo invoca la riconciliazion con la 
Chiesa. Lotario lmperalor di Germania ai pro- 
getti si appiglia che Bernardo gli suggerisce seb- 
bene contrastati dalle vedute dell' umana pru- 
denza e dall' esito degli eventi. Buggero di Si- 
cilia per Bernardo s'induce a deporre il diade- 
ma e ricingerlo secondo le condizioni che egli 
gì' impone. Ah dunque ben sarebbesi preconiz- 
zato di lui — Inlmbo in potentias Domini — 
Si: questa potenza del Signore sui cuori umani 
riconoscetela , alle voci universali di tutta Eu- 
ropa che d' ogni banda invocan Bernardo , agli 
avidi sguardi che dovunque cercan Bernardo, 
agli affetti che erompono da tutti i cuori che 
lutti si accendono al fiammeggiare del cu&r di 
Bernardo. B iconoscetcla alla voce concorde di 
lulla la Francia che lo acclama il suo liberatore 
il suo pacificatore il suo Angelo tutelare, ai gri- 
di lelT Alemagna che si accalca nel suo passag- 
gio , bacia le sue pedate, e beato appella chi 
può toccare il lembo de' suoi vestimenti. Rico- 
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noscctcla finalmente alle vive esultanze della 
nostra Italia, che vede per lui spente le ire 
traterne, e sugellata la pace nei seno della ma- 
dre comune col bacio di carità. Milano lacerata 
dalle religiose e politiche discordie riceve V uo- 
mo di Dio col trionfo d' un conquistatore , e 
gode il frutto delle conquiste nella paco ricu- 
perata. Le rivali dominatrici de' mari Genova e 
Pisa estinguono gli odii inveterati solo eh' egli 
favelli. Tutta la Lombardia si ricompone all'or- 
dine solo eh' egli v'imprima le orme. La Sicilia 
fucina d' odii e di scandali diviene il centro 
della pace solo cb' ei si presenti. Questa eterna 
città , questa Roma immortale , resa gioco e 
ludibrio de' suoi nemici, avvilita nell'oppressio- 
ne, calunniata nella miseria, schernita nella scia- 
gura, torna a sorrider regina de' cuori e de'spi- 
riii ricinta del suo immortale diadema, solo che 
Bernardo vi accorra. 

Como non riconoscer pertanto , io sclamerò 
col Crisostomo, osservando i prodigi di questo 
Paolo novello, come non riconoscere la poten- 
za del Signore, che attraendo a se i cuori de- 
gli Uomini là suscita il sorriso , ove scorrevan 
le lagrime , ivi eccita il gaudio ove sedeva il 
dolore , ivi desta I' amore e con esso la con- 
cordia , la pace , V unione fraterna de' cuori , 
ove stanziava la vendetta la guerra, lo scisma , 
la fauatica parola dell' odio ? Quis non loqmtur 
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potendo* tua» Domite, qui lalem vi rum orbi terrarum 
ostendislì? (Delaud. D.l'auiij Si, tu, o Signore, ci 
mostrasti Bernardo rivestito del tuo potere, perchè 
sulle sue labbra ponevi il suono dolcissimo del- 
le tue supreme armonie , e a questo suono fa- 
cesti che rispondesse!- coucordi Lutti i cuori de- 
gli Uomini: Introibu in potcntias Domini. 

II. Ma se Bernardo esercitò una potenza di- 
vina sul!' affetto umano , chi vorrà dubitare la 
esercitasse eziandio sull'umano pensiero? Chèa 
ben vedere, la vita intellettuale è strettamente 
legata alla vita dei cuore, per modo che al de- 
starsi dell' una V altra si risveglia, come all' e- 
stinguersi dell'una è d'uopo venga meno an- 
che r altra. Anzi giusta le osservazioni cT un 
moderno filosofo di gran vaglia la cognizione 
dipende dal volere, e Y ingegno umano molti- 
plica le sue forze a misura le raddoppia 1' af- 
fetto. (I) La qual verità non era sfuggita alle subii- 



(l) Gioberti Introduzione allo studio della Filosofia Libro 1. 
Gap. 2. A cessare ogni equivoco nell'interpretazione di questa sen- 
tenza citeremo le precise parole del gran Filosofo Italiano. w La 
» cognizione dipende dal volere . e P alto cogitativo è un 1 appli- 
» cazione particolare dell' attività dello Spirito, La quale attività 
» intima e semplicissima , che rampolla dall' unità sostanziale dell* 
» animo, diventa libera in un'atto secondo, quando, aceompa- 
« filandosi al pensiero già procreato , elegge fra le rappresenta- 
» zioni esteriori quelle che più le garbano, e si affissa in esse, 
» o per meglio conoscerle , o per modificarle . ed esercitare le sue 
» facoltà nel giro della vita esteriore .... l'ingegno non e al- 
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mi investigazioni del nostro Bernardo, il quale 
pronunziò, la parola, il Verbo sposo delle anime 
umane non avere in uso manifestarsi o per via 
di discorso, o di forme, o d' incesso sensibile, 
ma farsi paleso per i movimenti del cuore — 
intran* ad me alujuoties Verbnm sponsus , nulli* 
mtjuam introitum sunm indicii* innoUscere fccit 
non rorcy non specie , non incessu. Vullis denique 
suis molibns compertum est «mài, nullis mei* sensibus 
idapsum penetra li bus meisi tantum ex motu cordi* tu- 
tti lezi praesentiam cjti* — (InCant.Ser. 85) Dal che ne 
conseguita che chiunque padroneggerà il cuore 
iteli' uomo, ne padroneggerà ancor P intelletto. 
E por fermi) la pi r ola Evangelica dalla grotta di 
hot lem alle cime del Campidoglio, da Roma a 
Cartagine, da Bhanzio alle colonne di Ercole a- 
veva operata la più grande rivoluzione intellet- 
tuale che giammai ricordi la storia del genere 
umano , tenendo la via de' cuori , quando ne* 
tempi in cui siamo, giunta al suo maggiore svi- 
luppo questa vita novella dell' umano pensiero, 
figlia alla vita dell' affetto , cominciava V epoca 



n tro ìn gran parte che la volontà stessa , e riesce tale in effet- 
» to , quale t'asenno srl forma. Imperocché s' egli è vero . come 
» è verissimo . che la iwtHra porge diverse e ineguali altitudini 
» ai vani intelletti , e li diversifica così di «rado , come d' iudole 
» conoscitiva, non è meno indubitato che le forze dell'ingegno 
w dipendono grandemente dall' uso che se ne fa e dall' indiriaio 
» die loro e dato. 



-mo- 
della reazione in opposto, la ragione angusta e 
positiva elevantesi a fronte del cuore vasto e ca- 
pace di contenere P immenso, il calcolo razio- 
nale che tentava comprimere e impastojare i li- 
beri voli dell'immaginazione. Intanto, é vero, le 
masse erano vergini di sentimento e di fede; 
ma alcuni individui o intiepiditi neir affetto, o 
inorgogliti nella presunzione delle proprie for- 
ze , tentavano di scuotere 1' edificio della scien- 
za Gristiana sostituendo V analisi dialettica alla 
sintesi religiosa , sottoponendo 1' Evangelo alla 
Filosofìa, costringendo nelle catene del sillogis- 
mo Aristotelico i liberi e grandi insegnamenti 
di Tertuliano di Origene, di S. Atauasio , di S. 
Agostino, cercando il principio di attività piùt- 
tostochè nell' intuito della verità suprema rag- 
giante agli occhi della mente umana, nel cieco 
e debole movimento delle forze individuali. Al- 
lora cominciavasi a parlare di due sapienze di- 
stinte e separate, la divina, e Y umana: fatalis- 
sima distinzione che lusingando l' orgoglio dell' 
uomo , quasi egli fosse capace di creare una 
scienza, aprì alle intelligenze quella ferita, che 
col succedersi de* secoli incancrenì, e produsse 
in alcune parti d' Europa, immezzo ad un pre- 
teso e fallace incivilimento, la morte dell'uma- 
no pensiero. Questi uomini superbi già scen- 
devano nell' arringo ove si argomentavano , il 
dirò colla frase della scrittura di gettare la spu- 
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mante confusione del loro spirito : despumantes 
confusiones suas, quando Bernardo forte dell' af- 
fetto e quindi dell' intelligenza entrò in campo 
a difesa della vera scienza. Di essi il più cele- 
bre fu quel Pietro Abelardo, a cui la corruzio- 
ne del cuore spianò la via all' aberramenlo 
dell' intelletto. Infelice! Pretendeva ortodossia 
sotto forraoie eterodosse, nou negava un tribu- 
to alla fede, ma dopo aver deifico la ragione, 
facea pompa di fortezza di spirito, ma allora 
che era la vittima sciagurata della debolezza del 
suo cuore. l)u favellar pellegrino, la novità de' 
concetti, il prestigio d'una seduttrice eloquen- 
za gli trassero appresso una moltitudine di di- 
scepoli, i quali diramandosi per tutta la Fran- 
cia, minacciavano uno scisma alla Chiesa, e met- 
tevano la scienza nel pericolo che le incolse ne' 
secoli posteriori , quello di essere abbandonata 
dalla Religione suo fondamento e sua guidarla 
l'alto e forte intelletto di Bernardo oppose un 
argine insuperabile all'inondar dell'errore. Egli 
scoprì il veleno immezzo aU' apparente nitidez- 
ia di eloquio, vide chiaro l'errore sotto le men- 
tite sembianze del vero, e svelò tutto il presti- 
gio de fallaci argomenti. Quindi alzò V onnipo- 
tente sua voce, richiamò l'attenzione de' Vescovi 
destò a vigilanza il Vaticano. Poi si fece ad in- 
calzare il novatore coli' irrepugnabile sua facon- 
dia , ne scoprì i nascondigli e gli aguati, lo 
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inseguì nelle tortuose vie che batteva , e final- 
mente il giunse al Concilio di Sens ove misu- 
ratosi con questo novello Golia rivestito, il dirò 
colla frase d'un Cronista, della pesante armatu- 
ra della scienza umana e grave del formidabile 
apparato degli argomenti scolastici, appena il 
vide lo vinse ; appena sciolse la favella , lo eb- 
be sconfitto. Ma questa vittoria, sebben luminosa 
non e quella ebe abbastanza costituisce la po- 
tenza di lui siili' intelletto umano. Che l'avver- 
sario gli ceda il campo , ed all' impelo de' suoi 
colpi non regga , è cosa ordinaria che è forza 
si ripela qual volta il debole si misuri col for- 
te, o T errore venga a conflitto con la verità ; 
ma che quegli si dichiari ingannato, che stenda 
la mano amica al suo vincitore, che da emulo 
nel magistero divenga discepolo, che a dir tut- 
to, coli' intelletto captivalo gli offra il cuore 
compunto , questa è una di quelle vittorie, che 
solo si ottiene dove al vigor deliamente si ac- 
coppa l'unzion della grazia, ossia dove agli in- 
telletti si sovrasti con una potenza divina. E co- 
sì avvenne dell'Abbate di Chiaravalle che ricon- 
dusse al seno della vera fede il conquistato A- 
belardo, ed a lui fu ministro di pace, maestro 
di verità, ed autor di salute. Nò questa vittoria 
fu passeggera, temporanea, e nè tampoco ri- 
stretta ad un'individuo. Trionfar di Abelardo vai 
quanto dire trionfare d' un principio sovverti- 
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fore, che violava , e rovesciava le veneran- 
de tradizioni de' madori e le dottrine fonda- 
mento della vera scienza, è lo stesso che rac- 
coglier V idea fonte e lume delle cognizioni u- 
mane , e serbarla per irraggiar V universo, è 
corno sovrastare al suo secolo, incatenarlo al car- 
ro del suo trionfo , e imnor«»li i soavi vincoli 
della fede. Imperocché le dottrine di Abelardo 
sebbene in fondo non al tutto eterodosse, lo e- 
rano però nella forma e nelle deduzioni logi- 
che, erano come la tranquilla sorgiva d'un tor- 
bido Qume, che diseccata, si cessano di questo 
gli oltraggi. E difalti i principi! razionali basati 
da Abelardo furono germi funesti che infestaro- 
no il campo della Chiesa d'ogni guisa di erbe 
e di piante male6che. Di qui gli errori di Gil- 
berto della Porrata: errori come vuoisi dai più 
anzi di metodo che di priucipii, ma tali che ai 
principii medesimi recavano un'insanabile feri- 
ta. Di qui gli aberramene di Pietro di Bruys e 
del suo discepolo Enrico, che erranti nel basare 
l'origine delle cognizioni umane caddero d'abisso 
in abisso sino a sovvertire e dogmi e precetti e 
gerarchia e cullo. Di qui quella rediviva dirama- 
zione de' Manichei, che favoreggiati da Ruggero 
Conte d' Albi si resero ne' secoli seguenti così 
formidabili sotto il nome di Albigesi. Di qui fi- 
nalmente i partigiani di Tanchelmo conosciuti 
sotto il nome di Eretici di Colonia , gii \po- 
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violici di Perigueux , i Catari d' Italia , i Pale- 
ritti dell' Alemanna, i Passagiani, ed altri molti 
diruti nella stranezza de' loro dogmi e tutti 
concordi nella ribellione all'autorità Cattolica h 
ni!l ripudiare ti principio della vera Scienza. A 
chiunque vede nel fermo di queste dissenzioni 
c religiose e scienti tiene pare senza dubbio pre- 
venuto o almeno preconizzato il fatalissimo se- 
colo decimosesto, in cui a bandiera spiegata la 
ragio uc insorse contro la fede. Ma ne' tempi in 
cui siamo viveva Bernardo , V intelletto princi- 
pe, iunauzi alla cui potenza tutti gli sforzi dello 
spirito umano, hanno il vigor dell' insetto po- 
sto a contrastar col leone. Egli aveva già abbat- 
tuto Terrore nella sua origine , quindi non gli 
riesce difficile abbatterlo nelle sue derivazioni. 
Il Porretano sosciive alla professione di fede che 
il Santo Abbate gli detta. La Lmguadoca, fucina 
degli erróri di Pietro e d'Enrico, alla parola di 
vita che usciva dalle labbra di Bernardo, ritorna 
«Ila fede. Colonia Tr everi tutta V Alemagua ce- 
dono alle sentenze di lui, come al depositario 
do' secreti di Dio. Il Concilio di Reims aduna- 
lo per troncar la testa all' idra dell' Eresia si 
commette a Bernardo , e secondo egli risolve , 
pronunzia. Che più? lo sarei interminabile se 
volessi ad uno ad uno narrare i trionfi da Ber- 
nardo riportati sulla ribelle ragione. Basti os- 
servare che in breve il pensier di Bernardo è 
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il pensier del suo secolo , che la fede Crist iana 
è la favilla che anima la vita del medio evo , 
perchè la fede è la favilla della vita di Bernar- 
do. Da lui i Sommi Pontefici invocano lume o 
consiglio, a lui gli Stali ricorrono per riacqui- 
stare il vincolo della pace, la concordia degli 
intelletti, da lui impetrano i Vescovi provvedi- 
menti per guidare il gregge ai pascoli della vita, 
nelle sue braccia, a dir tutto, pare che si ripesi la 
Chiesa di Gesù Cristo per conservare intatta Y 
unità della fede. Bernardo intanto quasi Angelo 
collocato fra la terra ed il Cielo colle aspirazioni 
del suo cuore penetra entro ai più secreti recessi 
del Cielo , e col vigore della sua mente stampa 
nella terra le orme dell' increata Sapienza. La 
base della sua dottrina ò l'amore, cui accende lo 
Spirito Santificatorc non la parola umana dettata 
dalFinferma, ed angusti ragione dell'uomo. E con- 
seguenza di quesla dottrina la purezza dell'anima 
come condizione della scienza, del pari l'im- 
purità è compagna e cagione d' ogni errore. 
Quindi si deduce l'interno risvegliamento e la 
cognizione che ha 1' anima di se stessa che a- 
pre la via a più estese contemplazioni, delle 
quali è cfTctto , che ella raccogliendosi a se, at- 
traendo la luce divina nel suo centro più inti- 
mo, risplende come cosa tutta celeste, mette vi- 
vidi raggi d' un sacro fuoco , e si dilata innan- 
zi a Dio all'interno ardore d' una purissima ca- 
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rità. Dal che derivano la possibilità i mezzi e 
le condizioni deli* unione dell' anima a Dio sua 
luce e suo centro, la quala inelle come ad ul- 
timo termine alia trasformazione dell' Uomo in 
Dio. Importantissima dottrina, che determina 
nettamente le facoltà dello spirito , le pofen- 
ac dell'anima, la natura, la destinazione dell' 
Uomo, che distrugge quella identificazione pan- 
teistica foggiala molti secoli indietro e ripetuta 
sotto diverse forme dai moderni razionalisti , 
perchè si basa non sulla confusione delle natu- 
re , ma nel consenso delle volontà — Non cuti- 
fusto naturarti™ , pronunziò Bernardo , sed vo- 
luntatum consensio. — I Ser. 7Ì. in Cani. Cattt. 
N. 7. 8. ) Questa é la filolofica scuola Cristia- 
na che produsse lìgone e Riccardo da S. Vit- 
tore e tanti purissimi e nobilissimi ingegni , 
sino al mio Tommaso da Kempis , che informò 
il medio evo , che distrusse i pollulanli errori 
della ribelle ragione, che mentre di purissima 
luce rischiarava le intelligenze, apriva i cuori a 
generosissimi affetti , che pose nelle inaui di 
Bernardo il freno del suo secolo, e in lui e- 
spresse vivacemente la potenza del Signore su IT 
umano peusiero — Inttvtbo in polenlias Duini- 
ni. (|) 



(1) L" espasìfciotie di qiiMte dottrine e tratta dalle opere di S. 
Bernardo . e precipuamente dai Se moni di lui «td dittico de'Can- 
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III. Ma la potenza che il Redentore esercitò 
sui cuori e sugli intelletti, uou solo fu diretta 
a governare lo Spirito Umano, ma con essoan- 
che 1' Como esteriore, non solo ebbe in mira 
il dominio del Mondo morale, ma snelle quel- 
lo del Mondo sociale , non tanto si versò per 
moderar V individuo, ma ancora per avviare al 
meglio 1' esterna civil comunanza degli uomini. 
E se egli si protestava ch»i il suo regno non e- 
ra altrimenti di questa terra , dichiarava anco- 
ra che questa terra era il campo di milizia per 
conquistarlo, e coli' opera facea manifesto che 
i suoi beneficii erano pure diretti a rigenerare e 
felicitare la terra. Quindi signoreggiando i cuo- 
ri e le intelligenze dell' Homo, no volle anche 
signoreggiare Fazione, della quale egli essendo 
centro invisibile, volle che sulla terra esistesse 
un centro visibile e permanente che la grand' 
opera della redenzione umana protraesse sensi- 
bilmente sino alla consum.rzione de' secoli. Ora 
a questo altissimo intendimento costituì il suo 
Sacerdozio , che diramato in tutta Cristianità si* 
raccogliesse in una sola persona, in Pietro fon- 
damenta! pietra dell'edilìzio Cristiano, centro 
delle forze sociali, motore dell'azione umana, 



tici. da consultarsi in proposito U belliiiima vita del Santa 
scritta dal Sacerdote Teodoro RatUbonne T. II. Ep. tv, Cap, 
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in cui l'aziono spirituale armonizzasse coll'azione 
materiale, e la vita del tempo si legasse a quel- 
la dell' eternità. Imperò il personaggio di Pietro 
vivo sempre ne' suoi successori ha la missione 
di dirigere l'azione umana a quella unità Catto- 
lica, por la quale uniti i cuori e le menti si rac- 
colgano le nazioni all' ombra del Trono Ponti- 
ficale , e vi ritrovino quel solo ovile, e vi for- 
mino quel solo gregge e si sottopongano a quel 
solo Pastore a cui tendevano i voli di Gesù Cri- 
sto. 1 mezzi per l'effetto di questa missione fu- 
rono varii per il variare delle vicende e de'tera- 
pi: da prima il sangue che imporporava il man- 
to pontificale , indi lo Apostoliche virtù sfotgo- 
reggianti di chiarissima luce sulla tiara, quando 
h Sapienza che dal Vaticano diradava le barba- 
riche tenebre del Settentrione , quando l'usber- 
go della fede che ribadiva i colpi della spada. 
Finalmente sotto l'onnipotenza dell'idea Cristia- 
na, abbattuto e disperso l'imperio de'Cesari, nel- 
la mescolanza delle nuove razze e nella disper- 
sione delle vecchie , soda vergine c poderosa 
una nuova generazione nella cui memoria erano 
cancellate le tradizioni pagane , nella fusione 
degli elementi politici e religiosi associatisi gì 1 
inleressi del Cristianesimo a quelli della civiltà, 
i Romani Pontefici trovandosi ad un tratto pa- 
droni dell'azione umana, ed altro non restando 
loro che indicizzarla, reputarono opera condu- 
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cente allo scopo ddlla loro missione , so colle 
loro mani inalzassero un trono imperiale, la cui 
ombra fosse la guarentigia e la tutela del regno 
di Cristo. Concetto degno dell' anima candida d' 
un gran Pontefice che fu Leone 111., il qualo 
ponendo la corona sul capo di Carlo Magno , 
sperò di vedere amicati i due principi i quello 
della forza e quello delle idee concorrere insie- 
me ad operare T uuilà Cattolica. Ma le bello 
speranze andaron fallite, perchè in breve il po- 
tere imperiale insorse ai danni «lei potere Sa- 
cerdotale , e la tiara avvilita da quello scettro 
che era pure suo dono, impedita e barbaramen- 
te contrastata quell' unità d' azione che era il 
termine della missione Pontificale. Se non che 
la Provvidenza che veglia a tutela della sua 
Chiesa suscitò queir anima grande di Gregorio 
VII. il quale redense il Pontificato avvilito dalla 
prepotenza imperiale , separò la causa dell'alta- 
re inconcusso immortale da quella di un trono 
caduco e transitorio , e solenue mente proclamò 
il principio della indipendenza del potere Spiri- 
tuale come unico centro legittimo dell' aziono 
umana. Ma fermato il principio bisoguava appli- 
carlo, e perciò non l'autorità della rappresen- 
tanza , ma volevasi T autorità personale della 
sapienza e della virtù. Missione di eccezione da 
alibi arsi ad un uomo straordinario padrone delle 
meuti e de'cuori, ad un Santo! Ed eccolo l'uomo 
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straordinario, ecco il Santo, è Bernardo di Chia- 
ravallo. K nel vero panni in lui rinnovata la 
missione che il Signore affidò a Geremia. Van- 
ne gli disse quel giorno che dalla solitudine di 
Chiaravalle , lo spinse itnmezzo al campo della 
sua Chiesa, io colla potenza che l ho affidato 
sui cuori e sugli intelletti, ti ho costituito do- 
minatore delle genti o de regni , porche svella 
e distrugga quanto si oppone al libero concor- 
rere delle forze sociali all'unità d'azione desi- 
derata , perchè dissipi e disperda quanto nel 
centro medesimo d'unità v'è d'ostacolo, perchè 
tu edifichi e pianti all'efficacia dell'opera — Ecce 
costituì te super gentcs , et super regna ut evelias et 
dt^truas, et disperdes, et dissi pas, et aedifices et piatir 
tes. — {Jcr. Cap. \ . v. 40j La missione di Bernardo 
invero si presentava sotto aspetti diversi: dove- 
va ejjli distrugger gii ostacoli ed interni ed e- 
sterni, doveva edificare e piantare, ossia preoc- 
cupare da ogni banda l'azione Umana. Ed ecco- 
lo che egli l'affronta arditamente là dove ten- 
deva appunto a sottrarsi dal suo legittimo centro. 

Le dottrine razionaliste di Abelardo trovarono 
un' ardente fautore che le applicò senza esitare 
nella prattica alle questioni politichi»: io parlo 
di quell'Arnaldo da Brescia il furibondo repub- 
blicano e matto protestante del medio evo, la 
cui fonaste celebrità si è voluta follemente rin- 
novare ne' giorni nostri. L'ardente sua fantasia , 
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p i il classico errore che respinge le menti ai 
I. rupi padani, gli suggerirono di costituire la so- 
nala fuori degli ordini del Cristianesimo , di 
troncare i nervi al potere Ecclesiastico, e di 
spogliare i suoi capi d' ogni civile influenza. 
Quindi inveire contro il principato civile de' 
l'api , mettere in controversia Y autorità dell'E- 
piscopato , esagerare gli abusi e la corruzione 
<L*I Clero , predicare una povertà assoluta una 
j»m Telone ideale impossibile a verificarsi fra gli 
uo nini ; e poi foggiare un'ordine di cose elio 
ricamando il passato sfuggito alla memoria de 1 
secoli , nulla tenesse conto del presente , rine- 
gasse il vero progresso civile; e poi blandire e 
concitare le più ardenti passioni , accendere il 
fuoco della discordia , chiamare gli uomini a 
lordarsi di sangue fraterno, e dar principio alla 
sciagurata intrapresa in questa eterna città , co- 
me per corrompere la verità nella sua stessa 
sorgente. In tale frangente pericoloso alla Chie- 
sa, fatale a tutta intera la società, l'umile mo- 
naco di Chiaravalle si pone argine all' inondar 
de' parliti. Egli imbrandisce T arma nelle suo 
mani onnipotente della parola Evangelica, chia- 
ma l'Episcopato alla vigilanza, affronta libera- 
mente il Legato Pontificio secreto partigiano di 
Arnaldo, indirizza libere parole al sedotto po- 
polo Romano, si volge francamente all'Impe- 
ratore Corrado perchè usi del suo potere a ^oc- 



— \22 — 

correre Y insidiata potestà del Pouteficc , incal- 
za T ipocrita demagogo ne' seerpti suoi nascon- 
digli; e finalmente, grazie alle pralliche del suo 
zelo, sono dissipate le trame incendiarie , è e- 
stinta la fiaccola della discordia, e il folle pen- 
siero di diriger l'azione umana fuori del suo 
legittimo centro perisce con Arnaldo sul rogo. 

Ma questo centro medesimo, oh sventura! era 
divenuto incerto e vacillante. Il Pontefice Ono- 
rio II. depose la tiara per ricever nel Cielo la 
corona meritala dalle sue virtù , e la vedova 
Chiesa ignorava in qual testa legittimamente si 
fosse travasata. Due intanto se la contendevano, 
l'uno eletto, è vero, dalla parte più sana de' Car- 
dinali , ma tumultuariamente, che s'intitolò In- 
nocenzo II; l'altro da quella in cui V intrigo e 
la prudenza umana valevano, ed è quel Pietro 
Leone che si chiamò Anacleto II. Entrambi a- 
veano ricevuto la consacrazione pontificale, ma 
il primo fuggendo da Roma andava ramingo in 
straniere regioni, mentre V altro superbamente 
siedeva sul trono del Vaticano. Fervono rabbio- 
se le parti, l'Italia è lacerata dal furore delle 
discordie , e tutta Europa sta incerta spettatrice 
della funesta contesa. Chi intanto oserà pesare 
le ragioni de' contendenti ? Chi pronunzie™ la 
sentenza , la quale affidi quella potestà che sola 
direttamente è derivata da Dio? Chi ricompor- 
rà la scissa vjsto di Gesù Cristo ? Eccolo 1' in- 
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viato del Signore , costituito sulle genti e sui 
regni a flne di svellere e dissipare gli ostacoli 
all'unità d' a/.ione. Si aduna in Etauipes un Con- 
cilio per decidere la dubbiosa questione , v' è 
chiamato Bernardo, lo Spirito del Signore gli a- 
lila T eterno suo solfio, egli si leva e pronun- 
zia — Ali che i dubbii sou dileguati, è squar- 
ciata la nube che si addensava su tutta Cristia- 
nità, è stabilita riconosciuta la le<rttimità dei 
Pontefice Innocenzo IL Ma Bernardo non si re- 
stringe a un giudizio, lo vuole efficace a paci- 
ficare la Chiesa. Quindi quasi avesse ali ne' pie- 
di scorre le più lontane le più disgiunte regio- 
ni, affronta i più baldanzosi e più ostinati ne- 
mici, non ristà anche dove furiosamente colla 
spada si fiancheggiava lo scisma. Ecco che tosto 
recasi iu Inghilterra, e quella corte e q uè* po- 
poli conduce a riconoscere il vero Pontefice, si 
porta nelT Aquitania e a quel duca Guglielmo 
sopraffatto dalle cabale e dai raggiri , intima la 
verità con la fermezza d'un' Apostolo con Ih li- 
bertà d' un Profeta , penetra nell' Alemagna e 
vince il cuor di Lotario perchè superando i ri- 
guardi della politica non esiti a sussidiare il pa- 
store legittimo, scende dalle Alpi e reco pace a 
questa Italia infelice ove «il furor de' parliti u- 
sava il soperchio, corre ai dominii del Re Bug- 
gero di Sicilia che allo scisma doveva e Irono 
e corona, e lo trasforma da lupo in Agnello , 
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•he docile rientra nell'ovile legittimo. Che più? 
Queste mura altre volte centro dell' unità, ora 
centro funesto di divisione, questa Roma altre 
volte asilo di sicurezza e di pace, ora campo 
aperto allo imperversar de' partiti, è ritornata al 
primigenio decoro delle nativo bellezze tosto 
Bernardo vi accorre. Vedete che d'una mano a- 
pre ad Innocenzo le porte del Valicano, e dell' 
altra guida a' suoi piedi l'antipapa Vittore sue- 
ceduto nel soglio scismatico ad Anacleto? Ecco 
la potenza del Signore che muove gli umani 
voleri per le vie più ardue e disastrose, che 
padroneggia la loro azione ivi appunto ove ap- 
pariva riottosa e ribelle, che ne determina il 
legittimo centro, laddove appunto si oscurava e 
diveniva più incerto — Introibo in polentias Do- 
mini — 

Ma questa impresa importante a decidere il 
presente, e a preparar l'avvenire non bastava 
per assicurare il legittimo centro dell'unità. Se 
Bernardo per essa ha dissipato e distrutto gli 
ostacoli ad operare quell'unità di azione a cui 
miravano le sue praltiche , bisogna che edifichi 
e pianti, e là cominci d'onde era partita la di- 
struzione, nel seno stesso dell'unità, dove il tu- 
tore de' popoli istituito da Dio nella persona di 
Pietro getta le fondamenta ed alza le mura del 
grand' edificio all'ombra di cui si riparino le 
«azioni, ti ;;u la grand' anima di Ber nudo n« 
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avea raggiunto il concetto allorché potè metter 
mano all'opera del gran Patriarca Benedetto, sia 
col fecondare il deferto Cisiercio, sia coli' a- 
prire nulla sua Cliiaravalle un'asilo di pace 
ed un' ateneo di Sapienza. Imperocché c- 
gli alla contemplazione Monastica aggiunse I' 
attivila dello zelo, e V opera manuale vol- 
le avvicendata dall' opera della mento: dal 
che derivò che per i suoi Cistercensi ebbe va- 
lidissimi cooperatori, e la Chiesa operali zelan- 
tissimi, tanto che l'umile veste cenobitica di 
Cistercio agguagliò se non forse avanzò in quel 
secolo ogni più splendido abbigliamento d'ono- 
re. Ma ora per questo argomento gli si porse 
mezzo potentissimo ad incarnare il grande con- 
cetto di edificare e piantare nel seno stesso del- 
l'unità Cattolica. Un discepolo fidatissimo alla 
sua scuola nudrito, informalo del suo amore , 
per le sue paterne sollecitudini cresciuto alla 
venerazione del Mondo, è chiamato ad un trat- 
to per secreto ordinamento di Provvidenza a 
passare dalla cella solitaria nudrice di puri e 
verginei pensieri alia reggia Pontificale, d'onde 
deve la sua mente raggiungere ed abbracciar V 
universo. Ah! leva, o Bernardo l'umile fronte, 
sgombra l'ansie e i timori dal cuor geoeroso, 
sorgi e contempla. Tu sei il Padre di quegli 
che è il Padre d<»l Mondo, tu s^i il Maestro di 
quegli che possiede il magistero dflla Chiesa, 
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tu hai generato nel Vangelo colui che deve ri- 
generarvi l'universo. Sciogli dunque liberamen- 
te la voce, distendi la mano; la Chiesa oggimai 
è in tuo potere, te l'affida 1* Onnipotente nella 
persona del tuo figliuolo spirituale, parla, rim- 
provera, edifica, pianta come t'aggrada, che tu 
sei oggi costituito senza contrasto dominatore 
delle genti e dei regni — Ecce constimi te su- 
per genito, et super regna — Ah che a questo 
tratto Bernardo non rn ha più la figura d' un' 
uomo mortale, egli è un 1 inviato dal Cielo , è 
il Messaggero delle divine larghezze , che il 
giardino mistico delia Chiesa monda e ripur- 
ga, che lo inaffìa che lo feconda, e vi suscita 
que'fiori e que frutti, onde la terra si nutrisce 
e si riconforta. Glie io inver » qui non so ben de- 
fluire, chi sia più grande, o il Pontefice Euge- 
nio III. che sotto il manto pontificale chiude un 
cuor docile di figliuolo e discepolo, o Bernar- 
do che ricoperto dell' umile cocolla monastica 
gl'indirizza ammonimenti salutari, coli' indecli- 
nabile libertà d'un maestro, e con la riverenza 
affettuosa d'un suddito. Se non che entrambi son 
grandi, l'uno perchè ascolla, l'altro perchè fa- 
vella, l'uno perchè opera, l'altro perchè consi- 
glia, 1' uno perchè pontefice ricorda la profes- 
sione monastica, l'altro perchè monaco ha for- 
za e vigore da levar lo sguardo al Pontefice , 
ed entrambi perchè dal punto più elevato del 
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Mondo scrutano e curano le piaghe di questa 
povera razza Umana. Eli che non deve invero 
1' umanità a Bernardo Maestro e ad Eugenio di- 
scepolo, quando per loro è fermamente costi- 
tuito il solo centro d' azione , determinato ne' 
suoi conGni , chiarito ne' suoi doveri, illumina- 
to in tutte le sue derivazioni! 11 famoso libro 
de consideratimi* o Signori, è opera che frutto 
della Sapienza celeste e dell' Evangelica carità 
non perirà por l'alternarsi delle vicende e nep- 
pure per crescere le borie dell' umano sapere, 
ma sarà sempre immortale come V argomento 
che tratta, sempre invocato benedetto finché i 
popoli possederanno, e sarà sempre, questa tu- 
tela della loro fiacchezza, questa guarentigia de* 
loro diritti, questa sorgente della loro felicità, 
il Pontificato Romano. 

Ecco dunque Bernardo che padroneggia l'a- 
zione umana nel suo legittimo centro. Ora ed' 
uopo la signoreggi eziandio in tulte le sue di- 
ramazioni. Non sorga pensiero nelle menti de- 
gli uomini che non parla da quella sorgente , 
non movimento in tutta la socielà che per in- 
tima relazione a quella non riconducasi: P idea 
cattolica regga sola gli ordinamenti civili, desti 
T entusiasmo cavalleresco, guidi le grandi in- 
traprese. Ecco il termine della missione di Ber- 
nardo, cui egli ha cuor d'affrontare e recare in- 
teramente ad effetto. Vedete che gli sguardi di 
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tutta Europa son rivolti sopra di lui, che tutte 
le orecchie si pipano al suo favellare, che lut- 
ti i cuori si accendono a'suoi movimenti? Egli 
pronunzia una parola , e questa parala simile 
ad elettrica scintilla propaga in tulli gi animi 
una irresistibile commozione, scende ne' cuori 
più chiusi e inaspriti, apre le più riirose intel- 
ligenze, seda gli odi i e le ire più inveterati, e 
desia un solo pensiero — Gerusalemme ! — 
Quale espressione varrà a ritrarre la magia che 
si contiene in questa parola pronunziata in un 
tempo, in cui il cuore delle nazioni era per 
bollente gioventù vigoroso e riboccante di fedo? 
Redimere Gerusalemme , la santa città dal pe- 
sante giogo dell'Islam, sottrarre alle profana- 
zioni degli infedeli la culla del Crislianesim > , 
restituire i suoi diritti le sue franchigie alla 
terra segnata dallo vestigia insanguinate del Re- 
dentore, aprir libera la via a deporre un voto 
sul gran sepolcro; questa era l'idea gioconda e 
brillante che Bernard.) facea sorridere alle ver- 
gini menti de' giovani eroi ; ma intanto propo- 
neva ai presenti la soluzione del più importan- 
te problema avvenire. Sarà ella V Europa per 
avviarsi al progresso civile, o per rincacciarsi 
nelle tenebre della più desolante barbarie ? Go- 
drà ella delle benefiche influenze del Cristiane- 
simo , o piegherà il collo al giogo dei Mossul- 
imno? Si rallegrerà della Croce sfavillante so- 
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pra i suoi troni, o vedrà la mezzaluna spiegare 
la trista insegna dell' oppressione e del dispoti- 
smo? Chi guiderà il gregge Umano la scimitar- 
ra , o la verga pastorale ? Qual nome sarà ve- 
nerato sopra i suoi altari , Maometto , o Gesù? 
Il problema è disciolto , perchè cessate le gare 
parziali, estinto il fomite delle discordie, seda- 
to il furor de' partiti le nazioni si accalcano al- 
l' ombra del soglio pontificale , s' affratellano il 
sacerdozio e Y impero sotto la paterna tutela 
del successore di Pietro del Vice Dio, il quale 
esercita liberamente la sua sublime missione 
come mediatore pacificatore arbitro e giudice 
supremo collocato fra i popoli e i rè. E la so- 
luzione tutta si deve a Bernardo, che padroneg- 
gia V azione Umana, che al soffio potente dello 
Spirito che lo indelta, la riconduce per via dell' 
entusiasmo religioso al suo legittimo centro. E 
che importa se lo scopo accessorio fallì, quan- 
do il principale ebbe il suo pieno effetto ? E 
chi oserà oggimai chiamar vana effusione di 
sangue, quella onde gli eroi Cristiani imporpo- 
rarono le terre infedeli, quando questo sangue 
valse la salute e P incivilimento d'Europa? Chi 
oserà calunniare la generosa intrapresa il cui 
effetto fu la cattolica unità ottenuta per i ri- 
composti legami e religiosi e civili ? Bernardo, 
è vero, ebbe lagrime a spargere sulla iugratitu- 



dine contemporanea, ma V imparziale posterità 
ftli ha attribuito il merito di aver paciGculo la 
Chiesa) ed in essa 1' Europa, di aver consolida- 
ta la pontificale potenza tutrice naturale e le- 
gittima della civiltà , di aver creato que* secoli 
gloriosi in cui P entusiasmo religioso tenne luo- 
go del calcolo mercantile, in cui la fede soper- 
chiò la politica , in cui all' interesse de* popoli 
cesse quello delle dinastie, in cui air equilibrio 
non fu immolato il diritto; secoli eminentemente 
Cristiani, che videro un terzo Alessandro bfiiif- 
dire con la mano pontiGcnle i generosi sforzi 
della Lega Lombarda , ed un terzo Innocenzo 
tenere umiliati e confusi a' pie del suo trono i 
più potenti Monarchi. 

Chi adunque a questo spettacolo meraviglioso 
e giocondo non ravviserà il potere di quella 
destra che scuote i cedri del Libano , ed i ci- 
pressi di Sion ? Chi non vedrà riprodotta quel- 
la potenza che dal seno della corruzione trae 
il germe della santità, che dalle divisioni ope- 
rate dall' errore cava argomento per operare Y 
unione frutto bealo del vero , che laddove la 
profanazione sagrilega, la violazione nefanda de' 
più sacri diritti erano state solennemente e le- 
galmente proclamate, getta la pietra che è fon- 
damento ad un solo ovile , ove si raccoglie un 
sol gregge, ed ove siede a guardia un solo pa- 
store ? Ho ma pagana volle l'impero del mondo, 
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e credè ottenerlo aggravando la sua mano di 
ferro sui popoli, e suscitando per tutto la fiac- 
cola della discordia , ma allora V ottenne, che 
divenuta Cristiana, sciolse le catene agli oppres- 
si, e congiunse i popoli coi vincoli saldi cibila 
fede e dell' amore. Qui fu dove la potenza del 
Signore rifulse nella pienezza della sua luce, e 
questa potenza fu espressa nella maniera più 
solenne e gloriosa dall' Abbate di Chiaravulle; 
il quale volandosene al Paradiso lasciava alla 
terra la preziosa eredità preparatale per via di 
lunghi stenti e di assidui travagli, la concordia 
de* cuori degli intelletti dell' azione , onde si 
deriva 1' unità Cattolica , per la quale tutti gli 
uomini sono fratelli, membri di una sola fami- 
glia, fi«jli d' un Padre solo. Nè questa eredità 
si è perduta, e se ai secoli della fede successe- 
ro quelli della politica, se la ragione crcdeudo- 
si adulta volle sottrarsi al giogo soave della sua 
legittima e naturale tutela, se il Pontificato Ro- 
mano spogliato della sua civile potenza fu chiu- 
so ne' confini del Santuario, se la invereconda 
mano de' legulei tentò uccidere la libertà della 
Chiesa e rapinare sulle sue ragioni , stanco og- 
girnai lo spirito umano degli impotenti suoi 
sforzi, va cercando un riposo , e quindi volge 
uno sguardo più guardingo e più riverente a qua 1 
secoli venerandi , e si astiene dal ripeter loro 
la vieta ingiuria di barbane , onde nel fatale 
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rimescolamento delle sorti umnnc la classica 
boria si scatenò. Il perche ottiene anche ojjgi 
Bernardo nuovi tributi di onore , e accompa- 
gnato da nuove benedizioni, si pronunzia oggi il 
suo nome glorioso. 

Che pertanto faremo noi , i quali mercè di 
Dio non partecipammo delle preoccupazioni de' 
secoli? Che farà questa eterna città i cui allori 
rinverdirono per la irrigazione benefica onde 
Bernardo inaffiolla ? Ah che la mercede della 
lodo ò troppo sterile senza quella dell' opera, e 
V opera manca di vigore se un supremo sus- 
sidio non la rinfranchi. Pieni dunque la mente 
ed il cuore delle grandi imprese di Bernardo , 
«spirando al suo spirito, attenendoci fermamen- 
te a quella fede che fu la sua guida, stretti ne* 
vincoli di queir amore, onde tutta si derivò la 
sua potenza, indirizziamogli questa preghiera. 

Bernardo, vedi la terra che dopo otto secoli 
dal tuo dipartirli, riconosce i tuoi benefizj e 1* 
invoca. Tu fosti potente sui cuori, riproducendo 
le soavi armonie, onde Gesù Cristo intese a si- 
gnoreggiare 1' affetto , intercedi adunque quella 
potenza di grazia , che suol dalle pietre susci- 
tare figliuoli ad Àbramo, e per essa sia disciolta 
la durezza de 1 cuori, aperta la vena degli alTet- 
ti pietosi, ne avvenga mai che sieno schiavi d' 
un calcolo scellerato, e della fredda e cupa pre- 
me dilazione dell' egoismo. Tu signoreggiasti il 
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pensiero, e lo guidasti al possesso della vero scion- 
za.'per la idea dicui lo irradiasti attinta ne'penetru- 
li del Cielo, intercedi adunque a questa inferma 
ragione la sua fida tutela, la sua infallibile scorta, 
perchè nò ceda a chi la seduce, lusingandola di 
penetrare per se nel secreto di Dio, uè a chi la in- 
ganna , imprigionandola nel breve ed augusto 
confine del senso. Tu signoreggiasti 1' azione , 
ed in essa dissipando e distruggendo -, o pian- 
tando e edificando ne stabilisti ncll' aspetto più 
magnifico e luminoso 1' unità, por i ricomposti 
rapporti e religiosi e civili; deh adunquo inter- 
cedi quest* unità d' azione in un secolo in cui 
più d' ogni altro se ne fa sentire il bisogno e so 
ne esprimono i desideri^ e poiché uno è il le- 
gittimo centro di questa unità , a questo volgi 
la tua validissima prolezione. Vedi che le voc« 
chie calunnie si scolorano innanzi alla luce che 
emana ogni giorno più fulgida dal soglio pon* 
tificale, che le armi ostili si spezzano allo scu- 
do dell' amore onde si fiancheggia quel grande 
quel magnanimo quel generoso che su vi siede, 
che i cuori si ricongiungono si affratellano w 
riposano alla parola di pace che esce dalle san- 
te labbra di PIO. Deh tu sorreggi il suo fianco, 
consola il suo cuore, benedici i suoi purissimi 
desidcrii, spiana la via a' suoi grandi e santis- 
simi intendimenti, intercedi per lui , alle pre- 
ghiere di tutti i buoui , una longevità cooso- 
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lata dall' amore e dalle benedizioni de' popoli, o 
mercè sua il Pontificato Romano ripigliando gli 
allori che gli mieterono i Gregori gli Alessandri 
e gì' Innocenti, e tu gli ponesti in fronte , av- 
venga di nuovo che tutto il Mondo senta un' 
affetto, nudra un pensiero, si muova a un'azione; 
ossia si ricongiunga uell' unità cattolica , prodi- 
gio più stupendo e più chiaro della potenza 
del Signore 



Rigitized by Gàogle 




DELIA PASSIONE 

DI 

IV S- GESÙ' CRISTO 

Magnamente tSéccaadmii* 






Digitized by Google 



Digitized by Google 



- 457 - 




yvvwv jjws* a 




D, 



'no grandi oggetti , o Signori , richiamano la 
nostra attenzione , e toccano e commuovono il 
nostro cuore , mentre ci disponiamo a celebrare 
il più grande avvenimento consegnato alle sto- 
rie , e fatto sacro all' affetto ; V ora conceduta al 
dominio delle potestà tenebrose , e i nostri lan- 
guori, e le nostre infermità aggravate su gli omeri 
di una vittima— Haec est fiora vestra et potestas tene- 
brarum — (Lue. C.22.V.55) Vere languore* nostros ipse 
tuiitj et dolores nostros ipse portavit — (/*.C. 55. v. 4.) 
Nel primo ci si porge al pensiero la corruzione della 
natura umana nelF intero e funesto spettacolo dei 
male che la invade , la possiede , la travolge e 
la strazia; nel secondo si presenta a picchiare all' 
uscio del nostro cuore l'amore eterno incarnato 
— ecce sto ad ostium et pulso— (Apoc. C. 5. v.20) il 
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qualesoslituendosiatutta l'umanità incontra le ag. 
pressioni e gli oltraggi del male , e per lei ne 
diviene la vittima espiatoria e di salute. Onde 
col primo abbiamo di che confondere il nostro 
orgoglio e deprimere la nostra arroganza , e col 
secondo come vincere la nostra pusillanimità, e 
riscaldare la nostra freddezza: misto arcano e sa- 
lutare di lutto e di gioja, di abiezione e di glo- 
ria , di timori e di speranze. Chè nel momento 
solenne in cui l'ostia immolavasi, si consuma- 
va il sacrificio, e si compieva la grand'espiazio- 
ne, aveva termine il funesto regresso dello Spi- 
rito Umano, che allontanandosi dall' Eden indie- 

0 

tr*3giò sino a precipitare in quell' abisso , ove 
volle ucciso ed estinto 1' amore, e s' avviava in 
queir avventurato progresso, il termine del qua- 
le è la riconciliazione della terra col Cielo, la 
riunione del genere Umano in una sola fami- 
glia governata da un solo Padre e retta da un 
solo Signore. Ma noi non saremmo in grado di 
apprezzare adequatamente l'importanza l'ampiezza 
e il termine di questo progresso, se non ci faces- 
simo ancora a misurare la profondità e la sventura 
di quel regresso, nel quale ci son fatti chiari i 
pericoli che ci sovrastano , qualvolta il nostro 
pensiero e il nostro affetto fuorviino dalla car- 
riera loro tracciata. Ora tutto ciò ci vien mani* 
Testato nel sagriGcio che consumò per il nostro 
risolto il Verbo etei&o incarnato. Il quale so* 
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stanne tulle lo miserie e le infermità della na- 
tura corrotta, esponendosi egli solo agli assalti 
dei male, per farne salva tutta V umanità. Ecco 
quel eh' io mi propongo a discutere in questa 
solenne tornata, (4 ) che la scienza riserba per le 
più gravi contemplazioni , e l' arte del canto 
per le più pietose armonie. Che se io non pa- 
reggi T altezza dell' argomento, e nell' intrigato 
e luttuoso cammino smarrisca, valganmi la vostra 
bontà, o Signori, e il vostro valore , o Accade- 
mici per supplire alla mia imperizia, e alla mia 
inferma parola. 

Due furono le condizioni lasciate alla libera 
elezioae dell'Uomo, poiché l'eterno fattore l'ebbe 
avvivato d' uno spirito libero intelligente, o us- 
cendo dalle mani del Creatore di ritornarvi col- 
le aspirazioni dell 1 affetto , o di sequestrarsene 
riposando in se stesso come ad ultimo fine. 
Carriera di virtù e di sapienza la prima, di cui 
è meta 1' eterno V infinito l' immenso : carriera 
di errori e di vizii la seconda , il cui termine 
è T abisso del nulla. Questa seconda funestissi- 
ma via fu la preferita dall'essere degradato , il 
quale posto il piede in fallo la prima volta, non 
potò indi ritrario, e quello che era libero nel 
suo principio, divenne nel proseguimento noces- 



ti) Questo ragionamento fù letto in Roma nella solenne tor- 
nila dell'Accademia Tiberina , li sera da' 28. Mano 1847. 
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sario d'una morale necessità, la quale egli rot- 
to e debilitato nell' arbitrio non ebbe lena per 
superare, se la stessa virtù creatrice, soccorren- 
do alla sua fralezza, non gì' infondeva una vita 
novella. Ma prima di operare la grande restau- 
razione 1 , era ne' superni decreti fermato che la 
fatale carriera tutta fosse interamente misurata 
che si versasse il calice della colpa, che V abis- 
so del nulla si spalancasse minaccioso, mostran- 
do i terribili e paurosi suoi vortici. E poiché 
immezzo alla totale degradazione del genere u- 
mano, piacque alla Provvidenza privilegiare un* 
angolo della terra, ove rimanesse se non intera 
la umana natura, conscia nonpertanto della in- 
tegrità perduta e fidente di ricuperarla nelle 
Divine promesse, per quel momento fu riserba- 
to il riscatto , quando anche quest' angolo fosse 
in preda alle tenebre universali e immemore 
delle antiche speranze. E questa era, io reputo 
quella pienezza de' tempi , questa quella consu- 
mazione di prevaricazioni, quel termine del pec- 
cato, dopo il quale, secondo la Profezia di Da- 
niele, doveva esser cancellata Y iniquità, ricon- 
dotta la giustizia sempiterna , unto il Santo de* 
Santi. 

Ora por considerare questo momento solenne, 
per adequatameote apprezzare questa crisi, dirò 
così , della natura umana , é d' uopo vedere il 
male dominatore del Mondo sotto due rispetti, 
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vale a dire solto un rispetto locale , onde si e- 
stingueva la sola favilla di buono e di vero la- 
sciata immezzo alla terra, e sotto il rispetto u- 
Diversale, per il che ci si additano le tenebre 
aggravatesi sul mondo intero , e in entrambi 
vedere il Cristo che prende le veci dell' Uomo 
e se ne carica i dolori e le infermità. 

I. Quanto al rispetto locale ci viene innanzi 
la nazione Giudaica , già fatta depositaria delle 
promesse , erede del patto , oggetto ad una par- 
ticolare e prodigiosa vigilanza divina, mentre gli 
altri popoli erano abbandonati all' arbitrio ed al- 
le forze della natura. Ma il Patriarca della Na- 
zione Giacobbe avea profetato , che lo scettro 
non sarebbe caduto di mano a Giuda finche non 
fosse venuto al mondo quegli che era i'cspetta- 
zion delle genti - t il desiderio de' colli eterni : 
era questi venuto ; il perchè lo scettro non tanto 
materiale esprimente la nazionale indipendenza, 
ma sibbene morale, quello onde ci viene signi- 
ficato T Israelitico primato sulle idee , dovea ca- 
dere infranto e per sempre. Ed era invero ca- 
duto, nè meglio, io penso, se ne mostra avve- 
rato il vaticinio, come nella degradazione della 
Sinagoga; nella perdita delle sue tradizioni, noli* 
aberramento da' suoi puri principii. E in vero la 
casta sacerdotale, interprete e custode della leg- 
ge , avea sostituito alla sublime idea del regno 
spirituale del venturo Messia la bassa speranza 
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del regno materiale d' un conquistatore d' un 
principe : quindi al cullo dello spirilo avea po- 
slo innanzi il culto del senso , del che si lamen- 
tava Gesù Cristo con le parole d'Isaia — popu- 
Inx iste fabii8 me honorat, cor autem eomm lon- 
ge est a me — ( Mail. Cap. 45. v. 8. ) quin- 
di il ministero che dispensa alla terra le Divi- 
ne misericordie, non sodisfaceva più agli infini- 
ti bisogni del cuore umano, non veniva più in 
soccorso dello spirito sitibondo e famelico , di 
che il pietoso Geremia piangeva con questa parole 

— parvuli pelierunl panem, et non erat qui frangerei 
eis — (Tkren.CA.v 4.) La corruzione de'Sacerdoti è 
tosto seguita dalla corruzione de' popoli, giusta 
la sentenza di Terlulliauo. Ed ecco difatti che 
quel popolo già popolo principe, popolo del san- 
to acquisto, a cui sono nerbate le promesse e 
lo speranze, diviene una turba farneticante, in- 
stabile ne* suoi desideri! , improvvida ne' suoi 
voleri, sconsigliata nelle sue opere , abbomiue- 
vole in tutte sue vie, che non ha più quella ve- 
ste d'incontaminata bellezza che la distingueva fra 
le nazioni — Egressus est a fi lui Sionomnis decorejus 

— (Thren.C 4. v. 6.) Ora tanta ineffabile sventura 
vediamola aggravarsi sulla vittima immacolata , 
le cui vicende, i cui patimenti, i cui aneliti, 
vorrebbero , dice il Crisostomo, lacrime e non 
parole. La verità candida e scbietla annunziata 
da lui che era la verità stessa personificata già 
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serpe/jgiava ne' cuori degli uomini, e vi mette- 
va semi di virtù e di sapienza : ciò non pote- 
va che invelenire quel gregge vilissinio, che egli 
slesso designò come progenie viperina come sepol- 
cri imbiancati, e che d' errori e di vizii mercan- 
teggiando avea inalzato scabello al suo tronosulle 
pubbliche sciagure. Quindi que' tristi pensano 
seriamente a disfarsi dell'importuno maestro dell' 
incommodo rigeneratore, e mettono a delibera- 
zione due infernali progetti ; V uno di avere in 
mani Gesù per la via dell' inganno, e sacrificar- 
lo al loro odio — qnaerebunt quomodo Jesun dolo 
ienerent et ocriderent, — l'altro di evitare i reclami 
della pubblica opinione ed il popolare risentimen- 
to — /Voh in die festo ne forte tumvUns fieret in 
papato. — ( M alt. C. 26.v. 4 . 5j Ora c ontempliamo 
ncll' oggetto di questo conciliabolo I* intera de- 
gradazione della Sinagoga. Quanto al primo con- 
siglio, osserva il Crisostomo, come e* fosse im- 
memore delle sue leggi e delle sue tradizioni, 
e quindi esclama « Oh accecamento ! Israele 
« non si ricorda più della legge che dice: Non 
« farai morire Y innocente ed il giusto? E che? 
e Non ti basta il sangue de' Profeti che i tuoi 
« Padri hanno versato, vuoi anche quello del 
« giusto e dell'Innocente? » — (S. Joann. Chri- 
sosl. hom, tèi MalL ) Quanto al secondo poi 
vedete ch'ella evita il dì festivo non per cali- 
garne la profanazione , ma per servire con più 
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sicurezza all' iniquità. « Che Sacerdozio aduli- 
ti que è egli questo, dice S. Girolamo, i cui in- 
« tendimenti non la devozione ma il delitto han- 
« no in mira? « E poi teme egli il popolo? dun- 
que la sua causa non è più quella del popolo, 
dunque si è separato dal popolo , dunque non 
ha più che fare col popolo, dunque ha perduto i 
gloriosi suoi titoli, la sua principale potenza, e 
si è trasformata da adunanza legittima in una 
faziosa assemblea. Mentre sta così macbinando 
di recare ad effetto il perfido e scellerato di- 
segno , le si offre un* opportuna occasione per 
troncare ogni indugio , quella d' un traditore. 
Innanzi agli occhi di chi rappresenta sulla ter- 
ra il Dio santità per essenza, ed ha il ministe- 
ro di diffonderne le inesauribili misericordie, è 
abbomincrole intollerando 1' aspetto del tradito- 
re, ma innanzi agli occhi della Sinagoga , che 
ha declinato dalle sue legittime vie , che si 
è volta a sinistra , ed usa il potere confidatole 
non a salute ma a perdizione, diviene il tradi- 
tore 1' amico più tenero, il confidente più inti- 
mo, il più efficace cooperatore , e lo cerca e 
lo invita, e lo educa e lo alletta e Io premia; 
« onde , dice il Crisostomo , 1* odio la vince 
« sulla politica , e dacché si è trovato un tra- 
« ditore, si cangia consiglio, non più s' indugia 
t e Gesù sarà messo a morte immezzo alla so- 
« lennilà »(/.c.) Così concertato ed ordinato lutto 
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in breve si compie l'opera del tradimento, e 
F innocente e nelle mani de' suoi furibondi i- 
nimici. L' iniquità è al certo abominevole nel- 
le sue funeste intraprese nelle sue scellerate 
macinazioni , ma diviene intollerabile agli oc- 
chi medesimi dell' iniquo quando si nasconde 
all'ombra della legalità; anzi quando la legali- 
tà ò 1' ancella dell' iniquità , il suo manto il 
suo verbo , allora il potere che la costitui- 
sce e coordina perdo la sua legittima rap- 
presentanza, e si converte in esiziale sopruso , 
in tirannico predominio. Tale osservate dive- 
nuto il potere Sacerdotale della Sinagoga. I 
Masnadieri, fra' quali nota 1' Evangelista S. Lu- 
ca eran misti alcuni de' principi del Sacerdo- 
zio, conducono Gesù ad Anna , uomo che seb- 
bene privo allora di alcun ministero di pubbli- 
ca autorità, pure per aver sostenuto il Pontifica- 
to ed esser de'mcmbri dal nefando concilio, ha 
tutto il diritto di contemplare il suo oppresso 
inimico e di gustare la voluttà della vendetta. 
Da Anna lo trascinano presso Caifasso il Ponte- 
fice di qucll' anno ( strano aberramento dalle ve- 
tuste istituzioni, dove il Pontificato non tempo- 
raneo, ma si protraeva nella vita perpetuo) ed 
ivi il sottopongono all' interrogatorio di uso, o 
a meglio dire incarnano il disegno di consuma- 
re un' assassinio legale. Ma innanzi di richiama- 
re a discussione l'incompetente processo, osser- 

10 
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viarao attentamente questo personaggio, che ha 
parte sì grande nella luttuosa tragedia. Costui, 
Cu Tasso avf»a presieduto all' adunanza, ove si e- 
ra architettalo l'eccidio del Nazzareno, e pieno 
di quella cupa malizia, con quella fredda pre- 
meditazione che caratterizza i grandi colpevoli, 
avea proposta senza tante ambagi la morte di 
lui, pretesscndo zelo di pubblico bene : ipocri- 
sia sagrilega degna veramente del Principe de* 
Farisei, e tanto più intolleranda, quanto adope- 
rata da chi ha il ministero di curare le piaghe 
dell 1 Umanità , e se ne vale per incancrenirle. 
Egli troncò ogni indugio di discussione dicen- 
do: e d'uopo mettere a morte un* uomo per salva- 
re un popolo intero, e profelò , avverte l'Evan- 
gelista : che invero V eccidio di quesf uomo 
salvava tutta Y Umanità, e i dispersi figliuoli di 
Dio congregava in una sola famiglia. Così lo 
spirito dell' eterna sapienza estorceva un' osse- 
quio il più esteso alla verità dalla bocca di chi 
più acerbamente 1' odiava , e desiderava di uc- 
ciderla e sterminarla. Ma non se ne accorgeva 
Y iniquo, solo proclamava la massima più scel- 
lerata che sia stala giammai messa in campo 
per onestare tutte le tirannie. Imperciocché 
sebbene la società abbia d' uopo talvolta del sa- 
criOcio di qualche vita innocente , questo non 
può esser che oiFerto spontaneamente da qual- 
che anima generosa, e se il potere creda che sia 
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insaa facoltà di offerirlo, ciò basta perche da le- 
gittimo trapassi io tirannico: di che la recente 
istoria d'una grande nazione caduta nei vortici 
dell'anarchia, e tutta imbrattata di sangue inno- 
cente, ce ne porge la triste testimonianza: on- 
de un grave scrittore ebbe a dire, che la mas- 
sima • tutto è permesso nell'interesse della socie- 
tà t è massima empia, che sembra inventata in 
un secolo di libertà per legittimare tutti i ti- 
ranni avvenire. (-1) Ora discendiamo ad osservare 
come la legalità del Sacerdozio Giudaico proce- 
da a costituire la colpabilità del suo prigonie- 
re. £ qui osservo che secondo le norme di 
quella giustizia i cui dettami sono scritti a ca- 
ratteri indelebili ne' cuori degli Uomini , se il 
Magistrato che ha diritto di punire la colpa , 
ha diritto anche di investigarla, dove le appa- 
renze e gì' indizii manifesti la conghielturano , 
non ha il diritto di tender lacci ed insidie, di 
aggirare con tortuose vie 1' inquisito, di sor- 
prenderlo, di violentarlo non tanto per torture 
corporali ma neppure morali per carpirgli ia 
manifestazione della colpa: checché abbia per lun- 
go tempo sussurrato 1' i nverecondo sillogizzare 
de* legulei. Innanzi al tribunale che esprime il 
senno pubblico, e veglia alla social sicurezza, il 
prigionero rappresenta due personaggi, e il col- 
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pevole , che si studia eli comparire innocente , 
e r innocente , cui strane combinazioni fanno 
parere colpevole. Ora cornee nell' interesse del- 
la società clic la colpa non cada impunita , co- 
si del pari è dell' interesse della società che non 
sia oltraggiata T innocenza , e come un Tribu- 
nale per una colpa scoperta e punita merita lo- 
de di vigilanza, così ancora merita lode d' inte- 
grità onorala e gloriosa pel trionfo dell' inno- 
cenza. Quindi ogni prevenzione nel Giudice a 
danno dell' inquisito ò un tradimento gravissi- 
mo del suo inviolabile ministero, è colpa abo- 
minevole di lesa società. Ma qual tribunale fu 
verso un' inquisito più malignamente prevenuto, 
come il Sinedrio verso V innocente Gesù ? Era 
già mollo tempo clic ne misurava i passi , ne 
investiva le azioni , ne scrutava le secreto opi- 
nioni. Con quanli quisiti insidiosi , non mette- 
vano i suoi satelliti ad esame le dottrine di lui, 
quante volte non lo tentarono e sui precetti 
cercmoniali , e sulle leggi morali ! Con quante 
insidiose parole non lo provocarono perchè lo- 
ro si fosse porla V opportunità di designarlo 
colpevole ! « Le sue risposte , dice il Crisosto- 
« mo, piene di sapienza chiudevan loro la boc- 
« ca, ma esasperavano i loro sdegni: che tale è 
« il carattere dell'invidia, passione implacabile 
« che non sa nò arrossire nò perdonare, e che 
« raddotta al silenzio raddoppia i suoi attacchi « 
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(Aom. in i/a//.) Questo maligno procedimento si ag- 
grava nelle formalità dot giudizio, le quali sono 
osservate o trascurate secondo torna a danno 
dell' inquisito. Compre testimonianze , suggesti- 
ve interrogazioni , violenti soprusi , incredibili 
villanie, tutto ò chiamato a concorrere al- 
la consumazione dell' esecrando delitto. Se ta- 
ce ò convinto perchè non ha che risponde- 
re , se parla è convinto perché non tace. 
Citasi a render ragiona di sua dottrina, ma se 
egli accenna di renderla gli si tura la bocca 
con una guauciata. Scongiurasi a palesar chi 
egli sia, ma so egli nega la sua origine Divina 
è reo d' usurpata Divinità, se lo confessa ò reo 
della più orrenda bestemmia. Quindi sono evi- 
denze innegabili le più deboli conghietturc, so- 
no accertati fatti le più incredibili denunciazio- 
ni. Egli reo d' ipocrisia d' affettazione d' intrigo, 
seduttore del popolo , sprezzatore del Sacerdo- 
zio, che infinge meraviglie, che si fa figliuolo di 
Dio , che per ostentazione ridevole d'onnipoten- 
za, provoca aliti a distruggere il tempio eh' 
egli riedificherebbe in tre giorni. Che più ? 
Gli stessi Sacerdoti divengono a un tempo ac- 
cusatori giudici e testimonii , ed osservate d' 
onde ricavasi l' applicazione della sentenza di 
morte. Atteggiato a quella mentila gravità che 
sotto le apparenze della severità della leggo 
nasconde la più nera perversità, il sommo Sa- 
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cerdote Caifasso , corno per distrigare con un 
solo quesito i laberinti d' un lungo e mal sicu- 
ro processo siffattamente V interroga — Su via 
palesa nettamente se tu sei figliuolo di Dio ? — 
A cui il Nazzareno colla serenità della innocen- 
za imperturbato e modesto — /o, sono, e voi lo 
vedrete — A questa Divina risposta V ipocrita 
giudice, come se le sue caste orecchie fossero 
state percosse dal suono intollerabile di non 
più udita bestemmia , balzò furiosamente di 
seggio, e fingendo raccapriccio e spavento , si 
lacerò le vestimenta , e gridò — Ha Bestem- 
miato e che bisogno abbiamo più d' altre testimo- 
nianze ? — Ali Giudice sciagurato, tu profetasti 
quando mentendo zelo di publico bene ordisti 
1* infame tela , ed ecco che di nuovo profeti , 
quando mentendo zelo dell' onore Divino sfo- 
ghi la tua brutale vendetta. Con tutta ragione 
ti laceri la veste Sacerdotale ti dice Origene 
poiché ella non vai più a ricoprire le lue tur- 
pitudini, la tua anima abbominevoie, e poiché, 
aggiunge S. Girolamo , in te la nazione Giuda- 
ica ha perduto la gloria del Sacerdozio , ed al 
cospetto di Dio vaca il seggio pontificale. 

Ma dacché Giuda cadde sotto la dominazione 
Humana , non era più in potestà del Sinedrio 
il mandare ad esecuzione la sentenza commi- 
nata. Gli alti sin qui narrali non aveano altro 
•copo che di costituire per vie di provo legali 
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l'accusa, e tutt' al più accennavano alla sentenza 
non T applicavano; che questo diritto era riser- 
bato alla potestà civile. Laonde conducono il 
prevenuto presso il Preside Romano, perchè 
voglia della sua autorità pronunziare e mandare 
ad effetto quella sentenza che era V oggetto de' 
loro fervidi voti. Ma qui vedete enormità d' in- 
giustizie , curaolo d'abominazioni, che chiaris- 
cono nella sua piena luce la corruttela del Sa- 
cerdozio Giudaico. Tutta la questione agitata a- 
vanti al Pontefice ed al Sinedrio , si riduceva 
ad un preteso errore dogmatico ad una suppo- 
sta irriverenza alla Religion del paese ; cause 
non atte abbastanza a provocare Io sdegno d' 
un governo straniero, che pago di estendere la 
sua militare dominazione, e di tenere incatena- 
to un popolo vinto , non si brigava gran fatto 
di religiosi litigi. Quindi essi presentano il 
Nazzareno come reo di ben' altro delitto, e fra 
lutti a quello s'appigliano, che più d'ogni al- 
tro mette ribrezzo ai dominatori fidenti nella 
forza del proprio braccio e nella viltà de' loro 
soggetti, e dove perciò consigliali anziché dall' 
equità di cui sono ministri, dallo spavento 
che li comprende, e sogliono procedere con 
minore esattezza di forme giuridiche , e con 
maggiore veemenza scaricare il fulmine del- 
la vendetta legale; il delitto politico di fel- 
lonia Ali che quando a quest' a- 
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bisso precipita V empietà del Sacerdozio Giu- 
daico, che resta più per dichiararlo non tanto 
immemore delle sue tradizioni, ma scaduto dalla 
sua legittima rappresentanza, e convertito da mi- 
nistro del Dio di Santità, in ministro profano e 
sacrilego dell' Angelo delle tenebre ? Tralascerò 
quindi di ricordare, come quegli uomini nefan- 
di, ebri della soddisfatta vendetta tripudiassero 
quando videro gli strazii, i patimenti e la mor- 
te dell' innocente Gesù , come ai tormenti ag- 
giungessero lo scherno beffardo e l'insulto vil- 
lano, come non paghi di averne versato il san- 
gue sino all' ultima slilla instassero presso Pi- 
Iato, ad infamarne ancor la memoria, perchè fos- 
se cangiato il titolo posto sopra la Croce , co- 
me insultassero anche alla quiete del suo se- 
polcro , po nendovi a custodirlo i satelliti della 
loro tirannide , come Analmente nell' eccesso 
della prevaricazione, smarrita anche i' intelligen- 
za, si argomentassero di poter per denaro com- 
prar la menzogna , a smentire ìa gloriosa e i- 
neluttabile prova dell' innocenza e della Divini- 
tà del Cristo. 

Quiudi rivolgendo i nostri sguardi al popolo, 
a cui tutta era stata partecipata la corruzione 
del Sacerdozio, ci si presenta no n men triste e 
luttuoso spettacolo di enormi nefandità. Il po- 
polo fu sempre l 1 espressione del pubblico sen- 
no, e come le mille volte fu detto e forse fino 
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alla nausea ripotuto, il suono della voce di Dio. 
Nò io contrasterò a questa opinione resa volgare 
e comune, solo dirò che il popolo che rappre- 
senta questa forza onnipotente del Mondo mora- 
le, non consiste nella moltitudine nella plebaglia 
nel volgo nelb classe più abjetta della società, 
che perciò molte volte si raccoglie in pochi in- 
dividui ed anche in un solo , come avvenne nel- 
la Grecia ovo queir istorico disse valergli il solo 
Piatone per tutto un popolo, e che nel momen- 
to ove si portano le nostre considerazioni , po- 
polo non era più. Una moltitudine furibonda , 
vile immemore della sua antica grandezza, pre- 
cipitata nel basso della più turpe abjezione, in- 
chinata a baciare la sua catena e incurvata sot- 
to la farisaica prepotenza, rendeva immagine di 
quei suoi Padri che anteposero le cipolle d' E- 
gitto alla manna del Cielo , non di que suoi 
generosi campioni che conquistarono la Palesti- 
na, ed ebbero sacro il nome di Patria che loro 
valeva le ineffabili speranze della umana rige- 
nerazione. Un popolo in cosi fatta guisa degra- 
dato non ha più coscienza nò de' suoi doveri , 
e nò tampoco de' suoi diritti, lascia che questi 
impunemente si oltraggino e si conculchino pa- 
scendosi di fantasmi e di ombre, e quelli vio- 
la dove lo trasporti la veemenza delle sue scel- 
lerate libidini. Che se qualche anima generosa 
prenda a curar le sue piaghe, e a disacerbare i 



suoi mali, finché l'impresa non porga ostacoli, 
grida acclama seconda ; ma quando vi si oppon- 
gano le difficoltà opposte da cui giova la degra- 
dazione del popolo , egli le ingiga n lisce le ag- 
grava , prende le parti de* suoi oppressori , e 
dall'esito giudicando il merito delie azioni, scam- 
bia l' eroe per Y infame , e coli' oscena bestem- 
mia diguazza nel sangue che si versava per la 
sua felicità. Tutte queste abbominazioni vedia- 
mole accumularsi sull' innocente capo del Naz- 
zareno. Fu il popolo i' oggetto delle sue più ca- 
re predilezioni ; per lui oscurò lo splendore 
della sua reale prosapia , per lui spese le opere 
ed i pensieri, a lui principalmente indirizzò le 
molte beneficenze di cui s' intessè la sua vita , 
e si avvicendò la predicazione delle sue celesti 
dottrine. E ben parve che il popolo glie ne a- 
vesse resa nel suo povero modo mercede , quan- 
do fra gli osanna e le acclamazioni festevoli lo 
accolse fra le mura di Gerusalemme : attalcbè 
il Sinedrio, che ne machina va l'eccidio, n'ebbe 
spavento, e invocò le tenebre all' esecuzione del- 
l' assassinio. Se non che queste solennità erano 
dimostrazioni di passaggero entusiasmo, non ri- 
flesso del senno pubblico od effusione della co- 
scienza de' popoli : cose già smarrite, o al tut- 
to svigorite ne' Giudei; onde non fu difficile ai 
loro Principi, e ai lor Sacerdoti, parte moderan- 
do con lo spavento parte guadagnando con il 
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denaro, di convertire V entusiasmo festevole di 
gratitudine in furibondo imperversare di odio. 
Triste e funesto spettacolo , vedere quel Gesù 
ricevuto pochi di innanzi nelle vie sparse di o- 
livi e di vesti , indi legato e stretto immezzo 
ad una masnada di sgherri, vederlo accolto tra 
la freddezza el' indifferenza, e forse anche V in- 
sulto e lo scherno di chi aveagli gridato osanna. 
Ma questo e nulla. Per una moltitudine degra- 
data r aspetto d' un infelice dato bersaglio alla 
pubblica vendetta è un lieto e delizioso spelta- 
colo. Quindi si accalca sulle orme del prigio- 
niero , ed usando della consueta sua logica, giu- 
dica Cristo colpevole non per altro se non per- 
chè è infelice , e però partecipa delle preven- 
zioni e delle passioni de* giudici. Il perché non 
è meraviglia se gli oltraggi de* Sacerdoti sono 
seguiti dagli oltraggi del popolo, e se immezzo 
a quel disordine di processo a quella confusio- 
ne di forme giuridiche, si leggano avvicendati i 
più indegni insulti, le più umilianti derisioni , 
le più barbare contumelie. Quei militi che cor- 
sero al Getsemani per catturarlo era gente del 
popolo , quei che gli offescro sconciamente il 
volto divino era gente dei popolo , quei che sca- 
ricarono furiose percosse e macerarono quelle 
membra inviolate fu tutto popolo. Oh certo elio 
da questo popolo non usciva il suono della voce 
di Dio! 
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Ma T eccesso della popolare degradazione con- 
templiamola in quel momento, che fra tutte le 
altre circostanze della passione del Cristo è il 
più solenne, come quello che ne determina il 
sacrificio, ed esprime le verità più importanti e 
più gravi. Il Giudice Romano , che certo non 
divideva le passioni del Sinedrio , pensò a ri- 
mettere la causa del Nazzareno al giudizio del 
popolo. Eceo dunque il popolo costituito arbitro 
d'una vita innocente, anzi eccolo arbitro di se 
stesso , che la causa di quell' innocente era la 
causa di tutta l'umanità : ed ecco perciò il popolo 
sovrano. (4) Su dunque, o Monarca desiderato in- 



(1) L' autore si protesta cbe egli usando la formola sovranità 
popolare , per vituperare gli eccessi a cui soglion trascorrere le 
incomposle moltitudini , non intende toccare le quislioni che consi- 
derano V elemento popolare negli ordinamenti politici , ma s do re- 
darguire i fanatici demagoghi, e tutti i fautori delle anarchie, 
che a nome della Sovranità popolare , ( enorme abuso di cose 
venerale e venerande!) sconvolgono ogni ordine sociale , e brutta- 
no P umanità di tanti delitti. Oltre a che dichiara che egli lungi 
dall'avere il popolo in quel conto che mostrano gli adolatori del- 
la potenza arbitraria e dispotica . lo rispetta e P onora come quel- 
lo in cui sta la forza morale dell" universo , e nelle sue manifesta- 
zioni è anche molte volte Porgano del volere di Dio, ma vuol 
sempre ben inteso quanto ha detto di sopra, cioè che il popolo 
non è plebe, non ciurmaglia , non turba inordinata . e che nel caso 
di cui si discorre, la moltitudine de' Giudei inferocita non era po- 
polo. Parrà senza dubbio a chi considera questo tratto e lo con- 
fronti col già detto , che il Kedenlore non sia stalo condannato 
per atto legale a nome del popolo Sovrano per i suoi rappresa*-» 
tanti in esercizio della Sovranità, il che non mai alP autore cad- 
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vocato festeggiato ascondi il trono ebe ti aderge 
non so ben s'io mi dica la follia o la nequizia de- 
gli uomini, cingi la tua corona che forse un'aura 
disperderà domani , e impugna lo scettro che tu 
stesso spezzerai sul dosso di chi te lo ha dato, 
siedi e pronunzia la tua sentenza. Vedi ? La (mi- 
stione è divisa fra la verità e i* errore, fra V 
innocenza e la ribalderia , fra Gesù e Barabba. 
Nò , non esita, non indugia, non delibera il po- 
polo sovrano — Sia morto Gesù, sia salvo Barab- 
ba — Ma Gesti non è egli forse il tuo Re ? — 
Non abbiamo altro Re tranne Cesare — Insensato! 
Cesare è il tuo Re ? Te ne accorgerai fra non 
molto quando vedrai la tua Patria natante nel 
sangue de' suoi figli , quando vedrai le accumu- 
late rovine del tempio , quando non avrai più 
lacrime per invocare la terra che s' apra, i monti 
che si rovescino , e ti nascondano al cospetto 
deir indignato Universo. — Ma il Giudice repli- 
ca : Tu vuoi uccidere il giusto, ed io mi protesto 
innocente del sangue del giusto — E il popolo 
sovrano risponde — Eh che il suo sangue cada 



de in pensiero , ma che sia stato trascinato a morire anche in 
conseguenza d' uno di <\uc* tumulti , che non è nuovo nelle storie, 
sia stato dai Demagoghi chiamato atto di Sovranità popolare. Ciò 
valga a dileguare i dubbii che il Ch. Sig. Federigo Torre , dando 
relazione di questo ragionamento nel Contemporaneo N. 14 W7 
metteva in campo , con assai gentili e cortesi parole , alle quali 
l'autore protesta tutta la sua gratitudine. 
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sopra di noi, e sopra i nostri figliuoli — Ecco sug^ 
gel lato V obbrobrio, pronunziata la fatale senten- 
za , che a caratteri indelebili è scolpita sul libro 
d' adamante, ove sono irrevocabilmente designati 
i destini delle nazioni. Sì il sangue di Gesù Cri- 
sto si versa, tutto si versa sino all' ni lima stilla, 
ma 1' imprecata maledizione è accolla ne' più 
profondi recessi del Cielo. Gido il sangue del 
giusto, si riversa sopra i Padri, e sopra la pro- 
le , l'anatema li colpisce, come fulmine li per- 
cuote, come satanico mantello inchiodatosi loro 
sugli omeri, ne ricopre tutta la maledetta per- 
sona , dalla quale non lo scuote nè volger di 
secoli nè mutar di climi , nè succedersi di vi- 
cende, e da per tutto li addila monumenti non 
perituri della Divinità, della innocenza del Cri- 
sto e degli eccessi della Sovranità popolare — 
Tiriamo un velo sulle abbominazioni seguenti 
di questo popolo immondo eternamente infama- 
to , e passiamo dal vedere il Cristo sottoposto 
agli assalti del male dominatore del mondo sot- 
to il rispetto locale , a vedervelo sottoposto 
sotto que' rispetti che toccano le tenebre uni- 
versali. 

II. Al di fuori del piccolo angolo della Giu- 
dea, ove rimasero intatte le tradizioni primitive 
e dove la Provvidenza pose in serbo i germi 
della fatale ristaurazione , tutto il resto del ge- 
nere umano fu ricoperto dalle tenebre della notte 
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più cupa, e trascinato dall'irrompere dell' errore. 
Sfornito de* doni soprannaturali, e dell' origina- 
le giustizia, non ebbe più come sostenere al tutto 
l'arbitrio contro le seduzioni del male, e man- 
cante del primo vero , l' idea pura di Creazio- 
ne, la ragione dovè invertire il processo lo- 
gico delie conoscenze , e dove questo nell' in- 
tegro stato della natura prendeva le mosse 
dall' ente assoluto per ripiegarsi poi sull' esi- 
stente individuo, dovè indi alla scarsa sorgente 
di questa breve ed angusta idea attingere tutte 
le sue conoscenze future. Di qui il disordine 
religioso politico e morale in cui tutte le isto- 
rie ci descrivono caduto il genere umano , e 
quindi fatta sensuale la Religione , che foggiò 
la Divinità sulle idee umane e terrene , e V o- 
norò con un culto sagrilego di stolte ed empie 
superstizioni , quindi la politica fatta egoistica 
ed esclusiva non intendendo 1' unità delle raz- 
ze umane e mettendo il diritto della conqui- 
sta come base del diritto pubblico, quindi final- 
mente le virtù morali ridotte ad una specula- 
zione del più destro impostore. Piacque è vero 
alla Provvidenza suscitare a quando a quando 
spiriti privilegiati, che si levassero al di sopra 
della corruzione comune , ma questi o si con- 
siderino negli individui, o ne' popoli , o nelle 
nazioni , od anche nelle epoche, furono sempre 
eccezioni , nè valsero giammai a diradare an- 
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che lenemente , le tenebre universali . Anzi 
ponendo mente alle nazioni men barbare, e dove 
apparve qualche fiaccola di civiltà, questa come 
meteora passaggiera, percorso il suo spazio, tosto 
si spense, per ricacciarle nel bujo universale; 
oude io credo non sarebbe opera di dilFicilo es- 
perimento il provare istoricamente il continua- 
to regresso dello spirito umani) , dalla caduta 
dell'Uomo, sino all'epoca del suo riscatto. 0- 
ra per quel che tocca il nostro intendimento, 
dobbiamo rivolgere le nostre attenzioni alla ci- 
viltà Romana, che per mezzo della conquista 
si era quasi uuiversalmente diffusa, e che per- 
ciò esprime la condizione a cui era ridotto il 
genere umano. Poggiata essa interamente sulla 
potenza della forza brutale , e intesa ad educa- 
re il genere umano per la vita presente , sfol- 
gorò per alcune virtù che formano tuttavia le 
nostre meraviglie, ma a ben guardarle, noi do- 
vremo confessare col chiaro Gioberti, che tutte 
le loro virtù si riducevano a forza d' animo a 
vigore a saldezza a costanza a tenacità ad ardi- 
re , e ad altrettali doti che sono applicabili 
alla virtù come al vizio. (Introduz. allo studio del- 
la Filosofia lib. 1. Cap. 5.) Anche quell'amore di 
Patria, movente principale di tutto il loro ero- 
ismo , e base di tutta la loro moralità , non 
era, a ben considerarlo, che un'amore esclusivo 
e tanto parziale, che era d' uopo si convertisse 
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in furore di parte , quando trapassava oltre t 
conGni della sua breve regione. Questa la gran- 
dezza Romana, che io dirci grandezza di corru- 
zione, civiltà di barbarie , sapienza di errore. 
Ma anche questa grandezza , questa capienza , 
questa civiltà retrocessero, per lasciar nuda e 
scoperta la corruzione la barbarie Y errore. E 
ciò avvenne quando estese le conquiste, i vizii 
de' vinti si comunicarono ai vincitori, e spenta 
la Republica, sottentrò l'imperio , che a detta 
del citato filosofo, fu violento dispotico, senza 
modo stabile di successione, e quindi accrebbe 
la dissoluzione morale , e aperse la via al do- 
minio de'barbari. (\) Questo è lo stato di regres- 
so universale , che io considero relativamente 
alla venuta del Cristo, secondo la profezia, pie- 
nezza de* tempi, consumazione di prevaricazio- 

(1) È da consultare il Gioberti nella mia introduzione itilo stu- 
dio della Filosofia. Lib. I. Cap. 5. Ancbe in questo lungo V au- 
tore è in obbligo di mettere in chiaro altra difficoltà Oppostagli 
dal Sig. Torre. Ammettendo divario fra le idee di corruzione e di 
regresso , per le medesime ragioni addotte dal Sig. Torre, ne con- 
seguita ehe la corruzione Romana fosse vero regresso, perchè se il 
regresso fa penar la società di barbarie, tale era la condizione 
dell* impero Romano , che si e detto col citato Gioberti , aver a- 
pcrto il corso a tali patimenti. Polrebbonsi addurre altre prove , 
per le quali sarebbe abbastanza dimostrato , che la costituzione 
deir Impero Romano fosse vero regresso di civiltà , ma in tutto 
P autore si rimette a quanto ne ha detto con il suo solilo acume 
di raziocinio e fecondità di eloquio, il citato Filosofo. 

11 
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ne, termine del peccato. Ora tanta ineffabile ed 
immensa sventura vediamola rovesciata sulla 
sacra persona del Nazzareno. 

Quegli die nulla (iiudea ridotta a provincia 
dell' Imperio, rappresentava la potenza Romana 
e quindi esprimeva tutta la corruzione che al- 
lora si aggravava sul genere umano , era Pilato 
uomo di corte e di spada , mandato colà a te- 
ner saldi que' ceppi, die Ottaviano avendo im- 
posto al soggiogato universo, li ricoprì d'alloro 
al dire d' un' illustre istorico, affine di gridare 
con maggiore sicurezza ed efficacia — pace — 
vocabolo che Tacilo intese nella sua piena c- 
stensione quando disse — ubi iotitndinem fece- 
ri ut pacem appellati. — Innanzi a questo giudi- 
ce è condotto il Nazzareno perchè senta il pe- 
so di tutta la corruzione Pagana. Pilato al ve- 
derselo tratto innanzi, conobbe subito la malizia 
degli accusatori, e la malignità dell'accusa; nè si 
sgomentò del supposto delitto di ribellione con 
cui lo avevano presentato. Egli riputava salda 
abbastanza la potenza Romana, ed aveva troppo 
illimitata fiducia nelle agguerrite legioni dell' 
impero, per non sgomentarsi delle opinioni del 
povero Nazzareno. Lo interroga , investiga , 
scruta; lo riconosce innocente. Dunque lo libe- 
ri dalle mani de' perfidi suoi nemici , renda 
giustizia all' oltraggiata innocenza e onori il 
uoine Romano che con tanto fasto veniva ripe- 
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luto dagli adulatori della potenza. Ah non così 
la discorre quella politica, la misura de' cui 
giudizii non è la giustizia ma V interesse, 
non l'onesto ma Futile! Pilato raccoglie dal 
suo processo che Y inquisito è di Nazza- 
ret di Galilea ; ciò gli basta perche usan- 
do di scaltro accorgimento, speri di trarsi |fuo- 
ri con onore da un' impegno sì arduo e sì pe- 
riglioso : e quasiché temesse , pronunziando un 
giudizio, di violare i termini di sua giurisdizio- 
ne i vedi scrupolo d un ministro della potenza 
Romana! ) lo manda ad Erode tetrarca di Ga- 
lilea , che per caso in que' giorni trovava*! in 
Gerusalemme. Ed ecco che ci si porge innanzi 
Ita 1 altro personaggio ben degno dì tutta la no- 
stra attenzione. Chi era egli mai questo Erode? 
Era uno di quegli uomini che il Mondo chia- 
ma fortunati, il quale con la vendita del pro- 
prio onore e della propria coscienza aveva ac- 
quistato ricchezze e potere. Diguazzava nell' ©■ 
ni, si godeva tranquillamente la fortuna di un 
posto elevalo , d' onde abbassando lo sguardo 
sulla moltitudine che gli strisciava alle piante, 
la credeva men degna de' suoi cani e de* suoi 
cavalli di occupargli il pensiero. Innanzi agli 
occhi d' un uomo di simil pasta , il Nazzareno 
non è altrimenti un colpevole, è un mentecatto; 
che dove parla V orgoglio V ambizione 1' egois- 
mo , montccalio è chiunque mette a risico la 



- m - 

propria Vita per la salute de' suoi fratelli. Ave* 
Va egli inteso parlare di Cristo , e desiderava 
Vederlo 4 , e piacquegli tale opportunità, perchè gli 
forniva occasione di gioco e d' iutcr rompere le 
prolungate ùoje della grandezza; non ne fu pa- 
gd } Lo schernì come un pazzo , ma tultavolta 
fu grato a Pilato dell'attenzione, gliel rimandò, 
d notai' evangelista, che da quel giorno divennero 
ttmici questi due personaggi per lo innanzi av- 
versarli; che invero quando si tratta di schernire 
di conculcare di sagriGcar 1' innocenza abban- 
ddiliftla a se stessa , si sopiscono Le antipatie 
de' malvagi, e Si stringono per vincoli saldi i 
legami dell' iniquità, 

Ma Intanto eeeo di nuovo la politica del Pre- 
cide chiamata in azione. Non avrebbe egli voluto 
lasciare il Nazzareno in balia de' furibondi nemici 
di lui, ttìa nè tampoco voleva convertito il lo- 
ro odio contro di se. Quindi si appiglia ad uno 
di quegli argomenti di prudenza profana che 
pretende avere un Cammino intermedio fra l'er- 
rore e la verità, fra l' innocenza e la colpa, fra 
l' iniquità e la giustizia. Vedi di che scuola era 
stata maestra la corte di Augusto! Il mezzo ve 
T ho additato : rimise Gesù al giudizio del pò- 
polo, ponendolo a fronte di Barabba, del fami- 
gerato assassino. K qui notate come il furbo Pre- 
Side non solo confonda la causa dell' inuocenza 
uni quella della ribalderia, ma come allora si 
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appalli al giudizio del popolo quando (orae pop 
se un pericolo, pronunziando il proprio giudi* 
l'io. Tomo scellerato , dimmi so A l lattavo di 
controversia , che menomasse anche in piccola, 
parte la potenza romana, se si trattava <U roclor 
mare diritti conculcali dallo straniero, se si fraU 
lava di porre un freno allo lue soperehierie, avresti 
invocatala sentenza dei popolo? E allora solo la 
invochi quando si tratta di chiamarlo a parto 
del più esecrando delitto? Fino a questo punto 
si abusa enormemente delle cose e dogli uom.U 
ni! 

Ma voi sapete qual sentenza pronunziasse \\ 
popolo inferocito; non avrete perciò di che fa- 
re le meraviglie, se la scaltrezza del Giudico s' 
implicasse in nuovi imbarazzi. Ora udite a qufìl 
filo s'appiglia, che comunque iniquissimo, puro 
egli crede alto a salvargli 1' onoro. Qui egli 
pensa, io sono nel pericolo di concorrere al sa* 
crificio dell'innocenza, vediamo se è possibile 
di evitarne la consumazione, permettendone so- 
lo una parte : transazione scellerata fra la gin-» 
stizia e l' iniquità che per una vana lusinga di 
sottrai- Cristo alla molle, ve lo prepara e «lispo^ 
ne. Quindi l'empio (iiudice, condiscendendo in 
parte al furore de' nemici del Nazzareno, loro 
lo consegna perchè sottoponendolo alla pena 
correzionale delle percosse, possano sazialo la 
loro rabbia, sperando ciie , veggemh 1 > dopo la 
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flagellazione contrafatto c malconcio, si rimanes- 
sero per pietà dal volerlo più morto. Questa 
colpevole condiscendenza del giudice rivela ab- 
bastanza I* animo suo , dove è smarrito ogni sen- 
so di morale onestà, e che fa prevedere sino a 
qual punto porterebbe la corruttela del suo tri- 
bunale. E invero quando il bersagliato Nazzare- 
no non era più che una piaga dalla pianta de' 
piedi al vertice della testa , quando la misura 
degli scherni era colma col riciugergli il crine 
d' una corona di spiue , coir armargli la mano 
iY uno scettro di canna , col ricoprirgli gli ome- 
ri d* una lacera porpora , a qual partito si ap- 
prende ? Egli raccapriccialo e tremante lo pre- 
senta al cospetto di quell' infellonita moltitudi- 
ne, e grida loro — Ecce Homo — quasi dicesse 
— Ecco r tomo su cui scaricate il vostro furo- 
re ; siete aucor paghi ? Stolto ! Ah che il Lupo 
non abbaudona l'aguella sin che non sien vote 
le vene, finche non sien dispolpale le ossa, fin- 
che un effigie rimanga della primiera sembian- 
za. No, non son paghi quegli uomini , a cui non 
si dee più questo nome, ma pe'quali non ve n'è 
altro a togliere fra le belve che li dislingua. E 
sapete voi di qual argomento si valgano per 
vincere la ritrosia di Pilato , per estorcergli la 
invocata sentenza di morie ? Ah che a lui non 
era caduto in pensiero, altrimenti il Nazzareno 
avrebbe ascesa la Croce, senza passare per tanto 
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dolorosa via di tormenti. « Se tu, gli dicono, lo 
lasci libero non sei più i amico di Cesare. « A talo 
inaspettato argomento si scolora il volto del 
giudice , la sua destrezza si perde , e gli vien 
meno ogni sussidio di volpina politica. Come ? 
perder la grazia di Cesare ? Si sacrifichi un in- 
nocente, cento, mille, anzi quanti innocenti ac- 
coglie la terra , ma neppur si deliberi su que- 
sto partito, il cui solo pensiero lo riempie di 
raccapriccio. La grazia di Cesare è la forza del 
suo braccio, la virilità del suo animo, la mo- 
ralità del suo cuore, V elemento della sua esi- 
stenza ; senza la grazia di Cesare è mulo il cie- 
lo , squallida la natura , un deserto la vita; nel- 
la grazia di Cesare si riduce la gloria del nome 
Romano, la Sapienza della Legislazione, l'inte- 
grità delle leggi e de' magistrati ; e quell'amo- 
re di Patria che operò si grandi meraviglie in 
un Camillo, quella severa moralità che fece un* 
eroe d' un Catone, quella temperanza nella vit- 
toria che rese uno Scipione sì celebre, ora tutte 
si risolvono alla grazia di Cesare; e Gesù Cristo 
immolato alla grazia di Cesare , è immolato a 
quanto ha di più turpe, di più sacrilego, di più 
abboni mi ne voi e la corruttela pagana. 

Ora questo momento che determina il sacri- 
ficio dell'innocente, è il momento solenne che 
accenna all'intera prevaricazione del genere uma- 
no — Ecce homo , disse Pilato a quel popolo 
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farneticante , ma il Padre celeste nel punto di 
consentire al sacrificio del suo unigenito « Ecce 
homo « disse a tutta l'Umanità. Eccolo il solo 
uomo coni io 1' ho creato nell'innocenza d' ori- 
gine, che ridette sulla terra l'irnagine inconta- 
minata della mia santità; eccolo nel primigenio 
decoro della nativa bellezza, eccolo nell'eserci- 
zio della sua sublime potenza : tu mondo non 
l'hai conosciuto, ed hai rovesciato sopra di lui le 
tue turpitudini, le tue infermità, le tue piaghe, il 
nulla della tua vita; queste ferite sono quelle che 
IL deturpano, questo diadema di spine è quello a 
cui tu ti prostri, questa laeera porpora è quella 
che tu festeggi r questo scettro di fragile canna, 
è quello ove tu fondi la tua potenza : ma egli 
è il mio figlio diletto che ho generato fino dal 
giorno eterno fra gli splendori della mia santità, 
e in se raccoglie il mio amore , la mia sapien- 
za, le mie misericordie , e in se rappresenta e 
riduce quel regno die io sto fabbricando sugli 
omeri suoi il regno della virtù della giustizia 
sempiterna. Ed ecco del pari un' altro uomo , 
qju«jlo che m T ha rapito lo Spirilo delle tene- 
bre* che sedotto è caduto sotto il peso del ma- 
le, e ci)<e ora empie la misura delle sue preva- 
ricazioni gridando — Cruci 'fiyalur, — e per non 
perdere la grazia di Cesare, consentendo al gri- 
do ribelle. 

Qui , o Signori , ha fiue il regresso dello 
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Spirito umano. Gesù Cristo abbeverato di tutti 
gli obbrobrii della nostra progenie s* avvia al 
Calvario, ascende il trono della sua Croce, e 
pronuncia la mirifica parola, che cangia la fac- 
cia delia terra , e annunzia i nuovi destini del 
genere umano. Questa parola è perdono , più 
potente per avventura dell' altra parola ti fac- 
cia. Che se con quella l'Eterno parlò agli abis- 
si del nulla, con questa il suo Verbo parla agli 
abissi del male, se cou quella l'Eterno chiamò le 
cose che prima non erano, con questa il suo 
Verbo chiamò gli uomini che più non erano 
suoi, se con quella fu accesa la luce dell' esse- 
re, con questa fu accesa la favilla dell 1 amore, 
se con quella fu compita P opera della Crea- 
zione , con questa fu raddoppiata e magnificata 
la Creazione medesima. Ecco difatti che P on- 
nipotente parola invade i cuori P investe P in- 
fiamma, e li discioglie in un solo affetto, in un 
sol desiderio in un solo volere : si cancellano 
le distinzioni di origine e di potere, si estin- 
gue la fiaccola della discordia , si rompono le 
barriere che dividono i popoli e le nazioni, 
tutti gli uomini si aggregano ad una sola fami- 
gli, stringono i vincoli d' una comune frater- 
nità , si congiungono in una sola fede in una 
sola speranza ; e mentre i regni fondati dal 
Mondo sulla parola di odio si urtano, si di- 
struggono , e tutti periscono , il regno fondato 
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da Cristo sulla parola di amore , la sua Chiesa 
bella come la luna, eletta non altrimenti che il 
Sole, forte come la schiera d' eserciti, sorge, si 
dilata, s' ingigantisce, e presenta il lieto spetta- 
colo d' una sola greggia e d' un solo Pastore. 
Quindi il Cristo grida — tutto è consumato: — 
chè Torà conceduta alle potestà tenebrose è 
passata, e i nostri dolori e le nostre miserie , 
sino la morte medesima, ei f ha raccolta, e n 
ha scaricata Y umanità. 
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